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LONGONI, Segretario, legge il processo 

(B npprovnto). 
verbale della seduta pomeridiana di ieri. 

Congedo. 
PRESIDENTE.  Ha  chiesto congedo i1 

deputato Segni. 
( E  concesso). 

Approvazione di disegni e di una proposta di 
legge da parte di -Commissioni in sede 
legislativa. 

PREiSIDENTE. Comunico che nelle n u -  
nioni d i  stamane delle Commissioni perma- 
nenti, in se’de legislativa, sono stati approvati 
i seguenti provvedimenti : 

dalla IV Comm,ìssione (Finanze e tesoro): 
(( IConcessione della tredicesima mensilitòl 

ai titolari di pensioni ordinarie 1) (283) - 
(Con modzficazzont); 

(( Autorizzazione della spesa necessaria a l  
funzionamento della #Corte costituzionale )) - 
(Approvato dalla V Commtsszone permmenee  
d W  Senato) (220); 

TROISI: (( Modifiche all’articolo 14 del de- 
creto-legge 3 giugno 1943, n. 452, per quanto 
riguarda i passaggi di merci per i l  tramite 
d i  ausiliari Idel commercio )) (116) - (Con m- 
dtfica@ont). 

dalla: VI1 C o ~ . s s i o n e  (Lavori pubbDc2): 
<( Concessione al Consorzio del porto di 

Brindisi d i  un  contributo di lire 250 milioni 
nella spesa per la esecuzione delle opere d i  

prima sistemazione dei servizi generali di una 
zona industriale presso i1 porto (di Brindisi in 
parte a regime di punto franco )) (116) - Con 
mo&fì c a zzoni ) . 

Annunzio di proposte di legge. 

PRESIDENTE. Comunico che sono state 
presentate alla Presidenza le seguenti propo- 
ste di legge d’iniziativa parlamentare : 

daz deputati  Preti ,  hlacrelli,  Camangi,  
Chiarznz, Matteottz Gzan Carlo, Szmonznz, 
Anos to ,  Villnbrunn;, Secreto, Marioni,  Bon- 
fantmz e Gorzni: 

(( Modificazione all’articolo 73 del testo uni- 
co delle leggi per la composizione e la ele- 
zione degli organi delle Amministrazioni co- 
munali, approvato con decreto presidenziale 
5 aprile 1931, n. 203 )) (329); 

dac deputatz Pagliuca e Marenghz: 
<( Diritti e compensi a l  personale del Mi- 

nistero della difesa )) (333); 

dm deputatt  Pzgnatellt e Semeraro Ga- 
briele: 

(( Norme per la costruzione del nuovo ospe- 
dale civile di Taranto x (330); 

da2 deputati Secreto, Lozza e Angelzno 
Paolo: 

(( Revisione della carriera degli insegnanti 
elementari )) (331); 

daz depuiatz Messinetti,  Pugliese, Alz- 
cara, Caroleo, Larussa, Luczfero, Sanzo, M f -  
celz, Ceravolo, Galati, Madza e Foderaro: 

(( Risanamento dei rioni ”Carmine”, ”Ma- 
rinella” e ”Macello” della città di Crotone )) 

(332). 

Saranno stampate e distribuite. Le prime 
due, avendo i proponenti rinunciato allo svol- 
gimento, saranno trasmesse alle Commissioni 
competenti, con riserva di stabilire se dovran- 
no esservi esaminate in sede referente O legi- 
slativa; delle altre, che importano onere fi- 
nanziario, sarà fissata in seguito - a norma 
dell’articolo 133 del regolamento - la data 
di svolgimento. 

Annunzio di risposte scritte ad interrogazioni. 

IPRESIDENTE. Comunico che sono perve- 
nute alla Presidenza dai competenti mini- 
steri risposte scritte ad interrogazioni. 

Saranno pubblicate in allegato a l  reso- 
conto stenografico della seduta odierna. 
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Presentazione di disegni di legge. 
MALVESTITI, Nznistro dell’industria e 

del commerczo. Chiedo di parlare per la pre- 
sentazione di due disegni di legge. 

]PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
MALVESTITI, Minzstro dell’zndustria e 

del cornmerczo. Mi onoro presentare, a nome 
del ministro del tesoro, i disegni di legge: 

(c Rinvio della prima estrazione dei titoli 
del Prestito per la riforma fondiaria 1 1 ;  

(( Deteiminazione dell’importo della in- 
dennità di contingenza da corrispondersi agli 
invalidi di guerra di prima categoria per 
l’anno 1962 ». 

IPREBIDENTE. Do atto della presentazione 
di questi disegni di legge che saranno stam- 
pati, distribuiti e trasmessi alla Commissione 
competente, con riserva di stabilire se do- 
vranno esservi esaminati in sede referente o 
legislativa. 

8eguito della discussione dei bilanci dei Ministeri 
L .. del commercio con l’eslero, dell’industria 

e commercio. 
PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca 

il seguito della discussione dei bilanci dei 
Ministeri del commercio con l’estero, del- 
l’industria e commercio. 

Passiamo agli ordini del giorno non ancora 
svolti. 

Gli onorevoli Vetrone, Buffone, Miceli, 
Orazio Barbieri, Preti, Angioy, Ruggero 
Lombardi, De Vita e Bertinelli hanno fatto 
sapere alla Presidenza che, pur mantenendo 
i loro ordini del giorno, rinunziano a svolgerli. 

L’onorevole Colasanto ha presentato i 
seguenti due ordini del giorno riguardanti 
l’uno i1 Ministero del commercio con l’estero 
e l’altro il Ministero dell’industria e del 
commercio. I1 primo dei due, firmato anche 
dagli onorevoli Natali Lorenzo, Mazza, D’Am- 
brosio, Jervolino Angelo Raffaele e De Meo, 
è così concepito: 

« L a  Camera invita il Governo a tener 
conto della necessità di favorire l’esportazione 
della canapa ». 

I1 secondo ordine del giorno, firmato 
anche dagli onorevoli Mazza, BOSCO Lucarelli, 
Natali Lorenzo, Leone, De Meo, Carcaterra, 
Scali&, Bii ffone e Jervolino Angelo Raffaele, 
è del seguente tenore: 

u La Camera, 
nell’approvare e riconfermare l’indi- 

rizzo governativo favorevole allo sviluppo 
industriale del Mezzogiorno; 

nota che tale indirizzo non è concreta- 
mense applicato da molte amministrazioni 
statali e parastatali e, principalmente, da 
enti con partecipazione azionaria, anche 
totale, dello Stato e 

invita il Governo 
io) a far applicare l’articolo 4 della legge 

dell’agosto 1951, sull’aumento dotazione fondo 
I. R. I., dando al, solo formalmente costituito, 
ufficio di Napoli potestà effettiva di direzione 
e di coordinamento delle cointeressenze del 
Mezzogiorno; 

2”) a convenientemente attrezzare, an- 
che per i bisogni civili, pubblici e privati, del 
consumo meridionale, le industrie metal- 
meccaniche I. R. I., e specialmente quelle 
della provincia di Napoli, che dovrebbero es- 
sere indirizzate anche verso una complemen- 
tare reciprocità, con sale-prove ed uffici studi 
e commerciali; 

30) a stimolare iniziative satelliti della 
grande industria I. R. I., obbligando questa 
ad utilizzare materiali ausiliari e minuterie 
costruite nel Mezzogiorno; 

40) a far applicare integralmente le 
leggi di riserva, del quinto delle forniture 
statali, al Mezzogiorno; 

50) ad assegnare alla Naval-meccanica 
la gestione del nuovo bacino di carenaggio 
di Napoli, decidendo secondo opportunità da 
chi debbano essere costruite le attrezzature, 
considerando che, in ogni caso, sarebbero 
fatte a spese dello Stato; 

60) a riconsiderare la necessità di un 
metanodotto nord-sud, anche con caratteri- 
stiche d’interconnessione con eventuali sor- 
genti metanifere del Mezzogiorno, per met- 
tere le industrie di queste ultime regioni in 
condizioni analoghe a quelle del resto di 
Italia ». 

L’onorevole Colasanto ha facoltà di svol- 
gere questi ordini del giorno. 

COLASANTO. Signor Presidente, nell’il- 
lustrare rapidamente i due ordini del giorno, 
sarò effettivamente telegrafico, su quello ri- 
guardante il commercio con l’estero, perché 
riguarda un solo aspetto, anzi una sola voce: 
la canapa. È già stata ripetuta stamane la 
necessità che il Governo tenga conto delle 
esigenze dell’agricoltura italiana nella sua 
politica del commercio con l’estero. In parti- 
colare, chiedo che si tenga presente l’attuale 
grave crisi della canapa, per far sì che la 
esportazione di questo prodotto riprenda il 
posto che aveva sui mercati internazionali. 
Questa esportazione è caduta, mentre poteva, 
a mio avviso, essere sostenuta da maggiori 
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accorgimenti di politica commerciale oltre 
che d a  un’azione piU appropriata del cuiisorzio 
che col doppio prezzo e con la maggiorazione 
all’estero del 15 per cento ha contribuito ad 
alienarsi la clientela ed a facilitare la concoi- 
renza di altre nazioni come la Jugoslavia. 

Questa maggiorazione è stata  una delle 
cause, non certo l’ultima, della rarefazione 
della richiesta di canapa dall’estero 

Oltre a cib, non si è avuta  una cliiaia 
visione del mercato internazionale; i1011 si I? 

saputo piazzare questa merce. Mentre gli 
altri p a w  esportavano in d u m p i n g ,  noi, non  
solo non ahbiamo concesso alcuna agevola- 
zione, iria ci siamo ciecainente ostinati ad  
attendere che gli altri venissero a chiederci 
e pagarci il favore di comprare d a  noi. Per 
iiie, vi sono anche chiare responsaldità da  
parte dpl consorzio. Comunque, la crisi cana- 
picola si presenta con aspetto multo gravf’. 
Non so se gli onorevoli colleghi, s tanane ,  di- 
scutendosi il bilancio dell’agricoltiira. se ne 
siano resi perfettamente conto. 

E per lenire questo male, oltre che per 
interessi valutari P di altra natuia .  chiedo 
che ricblle trattative commerciali si teiiga conto, 
111 modo particolare, della necessitk di aiutare 
questo ramo della nostra economia. Questa 
P l’istanza che sottopongo all’onorrivctle m i -  

nistro ed al Parlamento. 
Con l‘altro ordine del giorno, riguardante 

i1 bilancio dell’industria, invoco che si finisca 
col pericoloso immobilismo attuale; che chi ha  
il potere applichi e faccia applicare le leggi 
esistenti a favore delle industrie del Mezzo- 
giorno, nell’ambito dell’indirizzo politico me- 
ridionalistico, provvidamente, e per la prima 
volta perseguito da  un governo italiano. 

Nel sud ci troviamo ancora in una situa- 
zione permanente di acuto disagio. I nostri 
mali dipendono d a  situazioni ataviche: ma 
furono aggravati prima dalla eredità del fa- 
scismo e poi dalle distruzioni beIliche 

Sotto i1 regime fascista le industrie ineri- 
clionali, e particolarmente quelle napoletane 
dell’I. R. I., furono tu t te  riconvertite ed 
impostate verso programmi concernenti esclu- 
sivamente materiali bellici. E si costituirono 
aziende, appendici di altre industrie del nord, 
adat te  a lavorare solo per lo Stato. Si soffocò 
ogni possibilità di lavoro per i bisogni civili. 
A questo male si aggiungano le gravi distru- 
zioni causate dalla guerra per misurare la 
relativa imponenza del disastro. 

La situazione di queste industrie, dopo la 
fine del conflitto, è quanto mai precaria e 
pericolosa sul piano economico e su quello 
sociale. 

I1 Governo, innegabilmente, è venuto in- 
cc~ntro~~al le  nostre esigenze, stimolando ed 
aiutarido diverse nuove iniziative; ma, puil- 
troppo, nella sfera della burocrazia e dei di- 
rigenti dell’l. K. I.. si notano incrostazioni e 
strozzature che praticamente hanno frusti a to  
gran parte dei benefici di cui le nostre indu- 
strie e le nostre regioni dovevano godere. 
Per i nostri mali non chiediamo una Iiuova 
legge, m a  soltanto l’applicazionp delle dispo- 
sizioni di leggi esistenti. 

Onorevoli colleghi, ricordo l’articolo 4 
della legge sull’aumento di dotazione del fondo 
J K.  1. Esso f u  approvato dal Senato, grazie 
ai senatc c i  democristiani. nonostan te l’op- 
posizione - nianifestatasi ben due volte - 
dell’allora miriistro La Malia. Questo articolo 
6 stato approvato dal Senato e dalla (hmera ;  
ma noi1 si applica perché non dev’essere stato 
approvato dai dirigenti dell’l. R. I., che la 
fanno (la padroiii. Opportunamente l’onore- 
vole Quarello, quando sedeva su questi 
banchi, si domandava: chi 6 che comanda 
a11’1. K. I. ? Questo articolo 4 non fu voluto 
e, anche contro la volontà del Parlamento, 
non ha avuto né dovrebbe avere alcuna ap- 
plicazicirie. closi noti si esaudiscono le richieste 
di investimento, per riparare le distruzioni 
belliche; né si provvede al coordinamento 
dell’attivitk 1. R. I. nel sud; né si fissano i 

compiti dell’ufficici di Xapoli, che questo 
coordinamento dovrebbe fare per legge. Due 
anni ia chiedemmo che si costituisse a Napoli 
tale ufficio: fu fatto; ma lo attrezzarono con 
un direttore, uii impiegato, un usciere e l’ini- 
mancabile automobile. Non gli si fissarono 
i coinpiti, non gli si dette alcuna autorità e 
prestigio rispetto alle aziende del gruppo. 

Dopo un po’ di tempo abbiamo rinnovato 
le nostre proteste e denunziata l’inazione. 
Allora è stato aggiunto anche un  ingegnere; 
m a  senibra che tut t i  questi signori abbiano il 
so10 compito di leggere i1 giornale, i1 solo do- 
vere di non far niente. Io mi domando: e 
ammissibile che qui, a Roma, vi siano dei 
responsabili e degli amministratori di danaro 
statale che intendono ignorare completa- 
mente la volont& del Parlamento ed i bisogni 
del paese ? 

Perché è impossibile che le industrie na- 
poletane dipendenti dail’1. R. I. siano a t -  
trezzate anche per la produzione civile ? 
Perché si deve continuare ad  impostarne la 
produzione unicamente per materiali bellici ? 

In questo momento a Napoli abbiamo, 
specialinente nel settore inetalmeccanico, una 
situazione pesantissima: non solo vi è una 
minaccia di aggravamento; m a  dopo i nu- 
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merosissimi licenziamenti vi è una enorme 
quant i ta  di operai a cassa integrale, con mi- 
naccia di altri licenziamenti, perché l’at- 
tuale situazione non potrà durare eterna- 
mente. 

In sostanza, cosa chiediamo ? Che questo 
benedetto’complesso dell’ I. R. I., e particolar- 
mente i l  settore meccanico di Napoli, sia 
organizzato e coordinato armonicamente nelle 
sue diverse attivita. È inconcepibile che que- 
s ta  imponente industria oggi non abbia una 
sala-prova, un ufficio studi, un  ufficio commer- 
ciale ! Chiediamo anche che queste industrie si 
orientino verso produzioni di interesse civile 
e particolarmente verso i bisogni del mercato 
meridionale. E questo, prestissimo, per far 
coincidere la difficile fase di avviamento ai 
nuovi compiti, con le maggiori richieste deri- 
vaiiti dalle opere della Cassa per il Mezzo- 
giorno e dagli altri investimenti pubblici e 
privati, in a t to  o in progetto. 

Perché dobbiamo impedire a l  Mezzogiorno 
di partecipare a l  ciclo produttivo della n,t- 
zione integrando opporturiamcntc le industrie 
di altre regioni italiane ? 

Quindi, riordinamento e coordinanieiiio 
delle attività metalmeccaniche dell’ I. R. I 
del Mezzogiorno, in relazione a quelli che 
sono i nostri bisogni, e per rendere possibile 
la stessa applicazione di leggi come quella 
della riserva del quinto. Per certe commesse 
date in base a detta legge è da considerare che 
i1 60 per cento, e forse anche il 70 per cento, 
del lavoro viene fatto i n  altre regioni. At- 
tualmente, dalle minuterie a1 macchinario P 

perfino ai  chiodi, tut to  dev’essere acquistato 
altrove. Così per uiia nave varata nei cali- 
tieri di CastellammarP di Stabia solo i l  :% 
per cento del lavoro occorrente è fatto ricl 
iud ,  mentre il 65 per cento è attribuito ad  
a l t r ~  regioni in quanto 1’1 R. . 1  riel meridione 
non è attrezzato per tante lavorazioni. E, tal- 
volta, non fa eseguire negli stabilimenti 
napoletani neppure quanto necessita per 
completare le commesse aggiudicate ad altri 
impianti dello stesso gruppo. 

Chiediamo che tut te  le minuterie iiecessa- 
rie,  come i semilavorati, occorrenti alle indu- 
strie I. R. l . -?ud,  siano acquistati sulle nostre 
piazze, in modo da incoraggiare l’artigianato e 
La piccola industria locale. Infine, due parole 
sul niiovo bacino: chiediamo che questo 
nuovo grande bacino di carennggio sia a s e -  
gnato alla Xavalmeccanica, e non ad  altri, 
specialmente se privati. 

È impossibile pensare che possa preva- 
lere l’interesse privato di fronte a quello dello 

Stato, come è difficile pensare che lo stesso 
Stato, direttamente o attraverso l’ente auto- 
nomo del porto di Napoli, possa attrezzare 
un’altra s t rut tura  o sovrastruttura che do- 
vrehbe funzionare a fianco dei bacini esistenti 
e gestiti dalla Navalmeccanica, azienda di 
Stato. 

Per l’attrezzatura di questo bacino occor- 
rono da  250 a 300 milioni circa. E, fra l’altro, 
si t ra t ta  u SI  discute su chi deve pagarli. Io 
ho già detto in altre occasioni P ripeto in que- 
sta sede: paghi la Navalmeccanica, cioè l’I.R.I., 
o il Ministero dei lavori pubblici, trattasi sem- 
pre di danaro dello Stato, del contribuente, 
di un solo padrone. 

Cerchino, dunque, gli onorevoli ministri 
interessati di risolvere la questione, trovino la 
soluzione adeguata e la imponganv a chi deve 
eseguirla. 

L’ultimo prublema che sottopongo al- 
l’attenzirme del ministro è quello relativo alla 
differenza di costo dell’energla industriale 
scconrlo che si usi il metano, o l’elettricità o 
altre fonti di energia. Se un  domani si dovesse 
far pagare il metano d prezzo di costo, do- 
vremino chiudere le industrie del Mezzogior- 
no, perché ci troveremmo nella situazione di 
non poter sostenere la concorrmza delle altre 
regioni con i prezzi dell’energia elettrica, 
anche unificati. 

Raccomando al ministro lo studio del 
problema, e, particolarmente, raccomando che 
i prezzi di tu t te  le forme di energia siano 
uniformi in Italia. 

(:omuiique, lion essendo possibile fidare 
su rimedi artificiosi, è necessario pensare a l  
metano anche per i1 meridione. E, indipen- 
dentemente dall’esito delle ricerche in corso, 
insisto sull’opportunità di porre allo studio 
la costruzione di un  metanadotto fra i1 nord 
ed il sud d’Italia. vero che si attende l’esito 
delle ricerche che si stanno facendo nel Mez- 
zogiorno; ma questo metanodotto, anche 
in caso di rilrovamento di abbondante metaiio 
nel sud, potrebbe servire da interconnessione 
fra  le diverse fonti del nord e del sud, per 
meglio servire tut to  i1 paese. 

Credo che questa sia veramente una ne- 
cessità, se si vuole che tut t i  i programmi del- 
I’industrializzaziorie del Mezzogiorno non re- 
stino una lustra, un qualcosa di poco produ- 
cente nei riguardi del popolo italiano. 

Chiedo soltanto un po’ di giustizia per 11 

Mezzogiorno ed una certa coerenza di tut t i  
gli organi delle amministrzioni dello Stato ti 

degli enti parastatali con le direttive poli- 
tiche del Governo. 
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PRESIDENTE. L’onorevole Berlipguer 
ha facoltà di svolgere il seguente ordine del 
giorno: 

« L a  Camera, 
impegna il Governo 

a )  ad assicurare la sospensione di ogni 
licenziamento da parte della società minera- 
ria carbonifera sarda e dell’attuale A. Ca. I., 
sino a quando il Parlamento avrà discusso e 
deciso sul problema del bilancio carbonifero 
sardo; 

b )  ad assicurare la normale e regolare 
corresponsiorie delle paghe e degli stipeiidi 
ai dipendenti della società carbonifera sarda ». 

BERLINGUER. Signor Presidente, ono- 
revoli colleghi, svolgendo, su un altro bilancio, 
un ordine del giorno relativo agli alluvionati 
sardi, segnalai alla Camera il risveglio della 
Sardegna attraverso azioni unitarie e com- 
patte per la difesa dei suoi diritti e della sua 
rinascita. 

Orbene, anche sul problema di Carboriia 
lo schieramento è unitario: ente regionale, au- 
torità amministrative ed ecclesiastiche di 
Carbonia, partiti, enti economici e organiz- 
zazioni sindacali, tutti sono concordi. 

Non intendo trattare in questa sede, an- 
che perché non forma oggetto dell’ordine del 
giorno, il problema del bacino cnrbonifero 
sardo. Accennerò soltanto a due esigenze di 
carattere urgente e contingente: la correspon- 
sione normale dei salari e degli stipendi ai 
lavoratori e la sospensione di qualsiasi li- 
cenziamento prima che il Parlamento abbia 
deciso sul grave problema di fondo. 

Non sono necessarie molte parole per se- 
gnalare la condizione di estrema miseria e 
di crisi allarmante in cui si trova la città 
di Carbonia. Gli operai, indebitati, non tro- 
vano più credito nei negozi di generi alimen- 
tari e di abbigliamento; il commercio è are- 
nato, i fornitori negano credito ai panifici, 
sicché è probabile che presto non vi sarà 
più neppure il pane per la popolazione: in 
breve, miseria e fame ovunque. 

Eppure gli operai di Carbonia hanno mo- 
strato di sapere affrontare i più duri sacrifici 
e hanno conquistato benemerenze note- 
volissime nella loro lotta per la produzio- 
ne. In questi ultimi quattro anni essi 
hanno raddoppiato la produzione a fondo 
pozzo; non quella mercantile, perché, pur- 
troppo, il problema dell’impiego più razionale 
del prodotto, riconosciuto risolvibile da tutt i  
i tecnici, 6 ancora ostacolato da egoismi no- 
strani ed esteri e non 6 risolto. 

Ma l’abnegazione degli operai non ha  
trovato alcuna rispondenza. D i  ciò gli scioperi, 
sempre compatti ed ordinati; scioperi inte- 
grali come credo non si siano avuti in nessuna 
altra città d’Italia: non un negozio aperto, 
non un servizio che funzionasse, non un’at- 
tività cittadina che non fosse arrestata du- 
rante tali scioperi. 

I1 mio ordine del giorno trova riscontro 
in altri ordini del giorno: ordini del giorno del 
collega monarchico, del collega del M. S. I., 
dei collflghi comunisti. Tutti  i parlamentari 
sardi si erano impegliati a presentarne; man- 
cano soltanto quelli del gruppo democratico 
cristiano, ma amo credere che ciò si debba a 
trascuranza involontaria, e che anche i col- 
leghi di tale gruppo continuino ad essere con- 
cordi con noi nel riconoscere che le esigenze 
da me espresse sono esigenze vitali, inderoga- 
bili e nnn soltanto esigenze di Carbonia, ma 
esigenze vitali della Sardegna, perché nella 
lotta per Carbonia è impegnata veramente 
la vita economica sarda, è impegnato l’avve- 
nire della Sardegna ed è impegnato anche 
l’onore della nostra isola. (Applausi  a sini- 
stra). 

PRESIDENTE. L’onorevole Endrich ha 
presentato il seguente ordine del giorno: 

( (La  Camera, 
considerata la situazione difficile e pe- 

nosa in cui si dibattono, ormai da lungo 
tempo, gli operai della società carbonifera 
sarda, sia per la irregolarità con cui vengono 
corrisposti i salari e sia per il timore d’una 
smobilitazione dell’azienda e di conseguenti 
licenziamenti; 

ritenuto che lo Stato non può far man- 
care i l  suo valido aiuto all’industria estrattiva 
del carbone del Sulcis, data la grande impor- 
tanza che essa ha, così sul piano dell’econò- 
mia sarda come sul piano nazionale; 

considerato che l’onere che grava sullo 
Stato andrà riducendosi via via che si pro- 
cederà ad un più completo e razionale sfrut- 
tamento del giacimento e al riordinamento 
amministrativo dell’azienda, 

impegna il Governo 
ad adottare senza indugio le misure necessarie 
affinché sia assicurata la normalità della 
vita della società carbonifera sarda e sia dato 
alla società stessa un assetto definitivo, evi- 
tando i licenziamenti ». 

Ha facoltà di svolgerlo. 
ENDRICH. Signor Presidente, onorevoli 

col!eghi, la preoccupante situazione di Car- 
bonia mi indusse a presentare, fin dallo scorso 
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giugno, una interrogazione alla quale ho 
avuto risposta recentemente. 13 una risposta 
garbata, ma è anche un capolavoro di abi- 
lità, perché, avendo l’aria di dir molto, in 
sostanza dice ben poco; a taluno potrebbe 
sembrare invece che essa dica troppo, e cioè 
che il Governo non sente il problema del 
bacino carbonifero del Sulcis. Laggiù lavo- 
rano oltre 10 mila minatori e, se si tien conto 
del numero medio dei componenti le famiglie, 
abbiamo un complesso di 50.000 unità, a cui 
si devono aggiungere tutte le altre persone 
che lavorano in quella zona, gli addetti ai 
porti, ai trasporti, alle centrali elettriche, ecc. 
Da ci6 balza evidente che da quelle miniere 
trae direttamente o indirettamente i mezzi 
di esistenza un decimo della popolazione del- 
l’intera Sardegna. Come viva questa gente 
lo ha detto il collega che mi ha preceduto: 
vive malissimo, perché è diventato abituale 
o addirittura cronico il ritardo nel pagamento 
dei salari. C’è qualcuno che dice con amarezza 
chr l’unica cosa di sistematico che ci sia nella 
gestione della Carbosarda è il non pagare 
puntualmente gli operai. Ora è chiaro, ono- 
revoli colleghi, che ciò porta ad una situa- 
zione di generale e penoso disagio, perché, 
quando gli operai non sono pagati, non sol- 
tanto soffrono le loro famiglie, ma ne risente 
ogni ceto sociale, la crisi investe tutte le cate- 
gorie, dai commercianti, che non possono 
vendere a lungo a credito, ai professionisti, 
agli artigiani. 

Che cosa fa il Governo di fronte a un 
simile stato di cose ? e certo che il problema 
interessa profondamente e in maniera vitale 
la Sardegna, ed è altresì certo che in tutti i 
paesi del mondo il problema del carbone as- 
surge a importanza nazionale. Se Carbonia, 
anziché essere in Italia, fosse all’estero, sa- 
rcbbe considerata una fonte di lavoro e di 
benessere, non una piaga ed una fonte di 
miseria. Questo, però, non sembra essere il 
modo di pensare del Governo, almeno di 
quello passato, i1 quale ha sempre conside- 
rato Carbonia come un grosso fastidio ed una 
iattura di CUI sbarazzarsi. Prima che io avessi 
replicato alla mia interrogazione, l’onorevole 
De Gasperi, allora Presidente del Consiglio 
dei ministri, nel discorso pronunziato il 
28 luglio in quest’aula, accennando alle mi- 
niere del Sulcis, ebbe ad esprimersi nei se- 
guenti termini: (( Evitereino la chiusura ed 
assicureremo una certa attività anche se in 
continua perdita; ma non possiamo peraltro 
tollerare che si continui nel ritmo attuale delle 
perdite: quasi 5 miliardi all’anno ». Campane 
a morto per Carbonia, dunque? Da parte 

di un governo che ha profuso fior di quattrini 
per aiutare industrie private barcollanti è 
strano questo ritegno ad erogare anticipazioni 
e sovvenzioni a un ente che in definitiva è 
statale, che è suscettibile di risanamento e 
che ha un’importanza fondamentale nella 
vita economica di un’intera regione. Inoltre 
la cifra enunciata non è esatta: probabilmente 
in essa sono comprese le passività di altre 
gestioni, come le ferrovie meridionali sarde 
e l’istituto per le case popolari di Carbonia; 
senonché si tratta di gestioni a sè stanti, 
nelle quali si possolio realizzare notevoli eco- 
nomie. Comunque il deficit della Carbosarda 
non raggiunge i 5 miliardi e la prova è data 
dal fatto che quando la Comunità europea 
carbone ed acciaio, in forza dei paragrafi 
22 e 27 della convenzione annessa al trattato, 
ha assunto a proprio carico i1 50 per cento 
della perdita di esercizio delle miniere del 
Sulcis, questo 50 per cento non è stato af- 
fatto calcolato nella somma di 5 miliardi 
e neanche in quella di 4 di cui ha parlato I’ono- 
revole Vanoni, bensì in una cifra minore, 
come risulta d’altronde dal discorso pronun- 
ziato il 14 corrente al Senato dall’onorevole 
ministro dell’industria. 

E qui c’è da fare un rilievo. 11 contributo 
della C. E. C. A. viene corrisposto per un 
periodo transitorio di 2 anni. Con lettera del- 
1’8 marzo del 1953, l’Alta Autorità invitò il 
Governo italiano a mandare nel Lussemburgo 
una delegazione per trattare sulle modalità 
di pagamento del contributo, ma la delega- 
zione partì solamente 6 mesi dopo, alla fine 
di agosto, e soltanto in questi giorni B stato 
approntato il provvedimento con cui 10 Stato 
assume a proprio carico l’altro 50 per cento 
del disavanzo, provvedimento che è il pre- 
supposto indispensabile perché la C. E. C. A. 
versi la sila quota. 

E non basta. Mentre le miniere del Belgio 
hanno ottenuto un periodo transitorio di 
5 anni e forse otterranno che sia portato a 7, 
noi ci siamo accontentati solamente di un 
periodo di assestamento di 2 anni, durante 
i quali riceveremo il contributo di cui ho 
fatto menzione. Che volete di più ? Noi pos- 
siamo dire al Governo: ma come ? Voi par- 
late di lotta contro la disoccupazione e poi 
forse non siete alieni dal ridurre le mae- 
stranze di Carbonia e cioè dal gettare sul 
lastrico migliaia di famiglie di operai che meri- 
tano ogni considerazione per la particolare 
durezza del loro lavoro e per il senso di disci- 
plina di cui hanno dato prova! 

Ed ancora: con quale coerenza voi parlate 
di contrazione dell’azienda e della sua atti- 
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vità, nel momento stesso in cui, per effetto 
dei piani O .  E. C. E., si procede al  rinnova- 
mento, all’ampliamento degli impianti per 
portare la produzione dal volume attuale 
(circa un  milione di tonnellate all’anno) a 
tre milioni di tonnellate ? 

Ho accennato molto sommariamente al- 
l’aspetto sociale della questione. Lasciate ora 
che, rapidamente. io accenni all’aspetto eco- 
nomico. 

Bisogna che il Governci e il commissario 
dell’azienda carboni italiani, nominato in 
questi giorni, si convincano che non si può 
accettare, e soprattutto non si può accettare 
senza controllo, il punto di vista di chi so- 
stiene che il rendimento delle miniere del 
Sulcis non può in alcun modo migliorare 

I1 nuovo Commissario è u n  amministra- 
tore di grande valore e di grande saggezza e 
non vorrà pregiudicare con licenziamenti I C  
possibilita di vita c l’avvenire dell’azicnda. 

I1 costo di produzione si può notevolmente 
ridurre e toccherà il minimo quando, cori piii 
moderni impianti. che sono in allestimento, 
la produzione sarà aumentata. 

Quali sono le possibilità di collocamento 
del prodot to? Molte, rispondono i tecnici, I 
competenti in materia. Anzitutto, utilizzazione 
immediata, come carbone da  vapore. 

Un milione di tonnellate all’anno pub 
essere smaltito dalle centrali termoelettriche 
di Palermo, Napoli e Civitavecchia, senza 
contare i quantitativi consumati dalle cen- 
trali sarde. 

Certo, bisognerà viiirere molte resistenze. 
La S.  M. E., proprietaria della centrale di 
Vigliena, consuma nafta poiché, per scaricare 
il carbone del Sulcis, sono necessari alcuni 
adattamenti, alcuni lavori, per un  importo 
di circa 700 milioni, nel porto di Napoli e 
non si vede perché il Ministero dei lavori pub- 
blici non debba provvedere come provvide 
allorché si t ra t tò  di costruire una diga foranea 
per i petroli. Altri quantitativi di carbone 
potranno essere utilizzati per la produzione 
di cemento, di concimi e per la trasformazione ’ 

in carburante. 
Alcune possibilità di impiego sono state 

compromesse da  tentennamenti e indugi, che 
hanno giovato a gruppi monopolistici. Re- 
centemente l’azienda carboni italiani si è 
fatta battere in velocità da  un  complesso 
industriale privato, che ha  costruito nel 
mezzogiorno d’Italia una grande fabbrica 
di concimi chimici, compromettendo la uti- 
lizzazione del carbone del Sulcis in questo 
settore ! 

Alcune centinaia di tonnellate possono 
servire alla produzione di cemento e il grosso 
potrà essere impiegato nella distillazione. 
Paesi ricchi di petrolio non disdegnano di 
trarre benzina da  carbone più povero del 
nostro, portando, con i nuovi procedimenti, 
i1 problema ciil  piano economico. Perché 
non dovremmo fare altrettanto ? Tutt’al più 
lo Stato dovrebbe rinunziare ad una parte 
eyigua dei suoi prnventi fiscali. Ho detto che 
se Carboriia fosse fuori d’Italia nessuno peiise- 
rebbe a snrobilitarla, a smaiitellarla, a distriig- 
gerla. Ora soggiungo, nel concludere, che se 
Carboiiia fosse iiell’Italia setteiitrioriale, n 
nessuno verrebbe in mente di parlare di 
smobilitazione, sia pure parziale. 

Non saremo davvero noi a gettar germi d i  

divisione tra italiani; ma non possiamo noil 
oservare  clic non è giusto che sol perché i1 
giacimeiito è IaggiQ, in Sardegna, $1 guardi 
alla queitiniie cori indifferenza, quahi u i i i  w t i -  

lit&, trasciirandoiir completaniente l’aspetto 
sociale P oppoiieuclo iina gelida incomprensio- 
ne ai  termini ecoric,mici della qiiestioii~ stecsa. 
E dire che proprio in Sardegna, più che altrove, 
6 necessario tenere in piedi le industrie, so- 
prat tut to  quando interessano vitalmrnte tanta  
parte della popolazione I 

Tut t i  I sardi, senza distinzioni di partito, 
si auguraiio che di frorite a questo stato di cose 
l’attiiale Governo dimostri una sensibilita 
maggiore di quella dimostrata dai  governi 
che l’hanno preceduto. 

E poiché iii questo momento è entrato 
nell’aula l’onorevole ministro clcll’industria. 
io gli dico: onorevole ministro, non SI può, 
non si deve lasciar morire Carboiiia. Lasciarla 
morire o lasciarla languire sarebbe u n  grave 
errore P una gravissima colpa. (Applausi  a 
destra). 

PRESIDENTE. Gli onorevoli Foderaro, 
De’ Cocci, Carcaterra, Leone, Angelini Ar- 
mando, Lombardi Ruggero, Covelli, Spadazzi, 
Caccuri, Volpe e Borsellino hanno presentato 
il seguente ordine del giorno. 

(( La Camera. 
considerato che, nel settore della moto- 

rizzazione, l’industria della produzione aero- 
nautica versa in condizioni estremamente cri- 
tiche e che, conseguentemente, i l  problema 
dell’impiego delle maestranze attraversa - 
particolarmentc iil questo ramo di produzio- 
ne - fasi drammatiche che hanno visto la 
smobilitazione di decine di migliaia di operai; 

considerato che nel 1951 fu costituito 
presso il Ministero dell’industria un comitato 
aeronautico, che formulb nel luglio 1950 delle 
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direttive, approvate anche dalle altre ammi- 
nistrazioni interessate; 

invita il Governo 
a ricostituire presso il Ministero dell’industria 
e commercio il comitato aeronautico sopra 
menzionato, affidandogli - tra gli altri com- 
piti - lo studio e la soluzione del grave pro- 
blema economico-sociale dell’impiego delle 
maestranze; ed altresì ad attua‘re, nella fasc 
attuale di attività governativa, le direttive gid 
formulate da quel comitato, adottando in tal 
modo con la massima urgenza i provvedimen- 
ti necessari a superare la crisi in cui si di- 
batte l’industria delle costruzioni aero- 
nautiche ». 

L’onorevole Foderaro ha facoltà di svol- 
gerlo. 

FODERARO. Onorevoli colleghi ! Con 
l’ordine del giorno - che ho l’onore di illu- 
strare, anche per incarico degli autorevoli 
colleghi che lo hanno con me presentato - 
si invoca anzitutto dal Governo la ricostitu- 
zione presso il Ministero dell’industria e com- 
mercio di un organo che - nella sua breve 
vita e nello svolgimento della sua purtroppo 
brevissima attività - aveva offerto sicuri segni 
di una grande utilità in un ramo del settore 
della motorizzazione di fondamentale im- 
portanza nazionale: quello dell’industria della 
produzione aeronautica. 

Nel 1951 fu costituita presso il Ministero 
dell’industria una commissione di esperti 
per l’esame della situazione dell’industria 
aeronautica, commissione che nel gennaio 
1952 si riunì sotto la presidenza del ministro 
dell’industria dell’epoca, onorevole Campilli. 

Parteciparono rappresentanti dello stesso 
Ministero dell’industria, del Ministero della 
difesa-aeronautica, del Ministero del tesoro, 
del C. I. R., nonché dell’associazione di ca- 
tegoria e di alcuni titolari delle principali 
industrie aeronautiche. 

Furono condotti approfonditi studi in due 
sedute plenarie ed attraverso sottocommis- 
sioni, studi diretti ad individuare Ie cause 
del disagio dell’industria, la possibilità 
della riduzione dei costi ed altri problemi. 
tutti di basilare importanza. 

Particolarmente dalle discussioni emer- 
sero alcuni principi direttivi di carattere ge- 
nerale; così: a )  che l’esistenza di una industria 
aeronautica era da considerarsi una necessità 
di interesse nazionale; b )  che era urgente 
promuovere il riordinamento per una più 
razionale utilizzazione tecnico-economica degli 
impianti e dei mezzi esistenti; c )  che le com- 
messe P. A. M., che dovevano essere conside- 

rate come mezzo contingente di riavvia- 
mento, dovessero essere proporzionate alla 
poteiizialità delle ditte ritenute capaci dI 
svolgere attività permanenti, salvo particolari 
non preponderanti integrazioni; d )  che lo 
Stato avrebbe esaminata la possibilità di 
promuovere la rinascita dei mezzi di studio 
e di ricerca sperimentale a carattere nazionale, 
distrutti dalla guerra, e concedere agevola- 
zioiii d’ordine finanziario, creditizio e fiscale. 

Infine iin comitato ristretto, delegato a 
studiare il riassetto dell’industria aeronautica, 
stese uii’ampia relazione che fu approvata 
dalla commissione plenaria i1 31 luglio 1952, 
commissione presieduta dallo stesso ministro 
onorevole Campilli. 

Come conseguenza - direi - degli studi 
fino allora svolti fu deciso di creare un co- 
mitato aeronautico permanente, allo scopo 
non solo di segnare ulteriori direttive nella 
soluzione dei problemi che, man mano, SI 
sarebbero presentati, ma altresì per passare 
alla fase di coiicreta attuazione delle direttive 
già approvate. 

Non risulta che tale comitato sia stato 
poi composto e che le amministrazioni e gli 
enti, in genere, interessati abbiano comunicato 
al Ministero dell’iiidustria i nominativi dei 
loro rappresentanti in seno al costituendo 
comi t ato. 

E ciò proprio quando più necessaria ed 
urgente appariva la consultazione di un or- 
gano di esperti per la grave crisi, che diven- 
tava sempre più preoccupante, specie per 
l’inatteso crollo dei programmi P. A. M. 

Onorevole ministro, ella Io sa benissimo: 
oggi quella crisi Iia toccato forse punte 
estreme ! 

Nella necessaria brevità di un ordine del 
giorno non è certo possibile illustrare le cause 
e soprattutto i gravi effetti, che si ripercuo- 
teranno dannosamente in particolari e delicati 
settori nazionali, dell’attuale crisi dell’indu- 
stria della produzione aeronautica. Diremo 
soltanto (per quello che è il lato più appari- 
scente ed indubbiamente grave quanto tutti 
gli altri) che l’impiego delle maestranze at- 
traversa fasi drammatiche, che han visto 
la smobilitazione di decine di migliaia di 
operai. 

In tali condizioni appare necessaria, più 
che opportuna, la ripresa dei lavori di quel 
comitato presso i1 Ministero dell’industria. 

Ed i1 comitato non dovrà avere soltanto 
compiti di studio (che in ogni caso son da 
estendersi al grave problema sociale dell’im- 
piego delle maestranze), ma dovrà curare 
altresì l’attuazione delle direttive già for- 
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mulate ed approvate dal precedente comitato 
nonché quelle che verranno in prosieguo for- 
mulate. 

L’industria della produzione aeronautica 
si trova attualmente ad un punto morto, 
che dev’essere ad ogni costo superato con 
carattere di estrema urgenza, 

Lo stesso relatore, nella sua dotta ed 
ampia relazione, auspica che l’industria aero- 
nautica (( abbia a superare al più presto la 
sua grave crisi ». Ed aggiunge: i( il patrimonio 
dell’iiidustria aeronautica non deve rimanere 
ulteriormente disperso. Occorre che gli studi 
compiuti dai ministeri interessati e da varie 
commissioni sfocino in azioni concrete ». 

Una stretta collaborazione tra le ammi- 
nistrazioni interessate e gli stessi industriali 
- quale si attua nel comitato aeronautico - 
contribuisce indubbiamente ad uscire da 
questo punto morto; e ad affrontare e supe- 
rare una serie di problemi tuttora insoluti. 

L’industria aeronautica non chiede sov- 
venzioni, ma soltanto lavoro, chiede pro- 
grammi di lavoro, che valgano a mantenere 
ancora in piedi le nostre attrezzature, I nostri 
cantieri ed occupare ancora quelle poche 
migliaia di operai, specie gli specializzati che 
ancora trovano impiego nella industria aero- 
nautica. 

Se gli aiuti ritarderanno, o meglio se i1 
lavoro tarderà a giungere, potremmo trovarci 
in un prossimo domani senza una nostra in- 
dustria specializzata, alla merce di industrie 
straniere, che in particolari contingenze po- 
trebbero anche negarci i loro prodotti o, 
in ogni caso, farci pagare in valuta pregiata 
che toglierebbe i1 pagamento in lire alle no- 
stre maestranze specializzate. ( V i v i  applausi 
al centro e a destra). 

PRESIDENTE. Gli onorevoli Gugliel- 
miiietti, Ronza, Angelino Paolo, Secreto, 
Coggiola, Antoniozzi, Larussa, Ceravolo, Buf- 
fone, Dazzi e Sanzo hanno presentato il se- 
guente ordine del giorno: 

( (La Camera, 
preoccupata del continuo aggravarsi del 

saldo passivo della nostra bilancia commer- 
ciale; 

considerato che uno dei fattori princi- 
pali di tale andamento negativo è costituito 
dall’inversione di incidenza del settore tessile, 
come risulta dai seguenti dati complessivi ri- 
guardanti gli ultimi sei anni: 
anno 1948, saldo attivo, lire 84.706.000.000; 
anno 1949, saldo attivo, lire 24.192.000.000; 
anno 1950, saldo attivo, lire 58.728.000.000; 
anno 1951, saldo attivo, lire 06.305.000.000; 

anno 1952, saldo passivo, lire 98.833.710.000; 
anno 1953 (10 gennaio-31 luglio) saldo pas- 
sivo, lire 61.631.000.000. 
dati che sono costantemente la risultante dei 
valori attivi rappresentati dalle fibre nazio- 
nali (raion, canapa, seta) e dei valori passivi 
rappresentati dalle fibre estere (lana e cotone); 

considerato che altra conseguenza delle 
cause determinanti tale sfavorevole congiun- 
tura è la profonda depressione verificatasi 
negli ultimi due ani nei settori produttivi 
delle fibre nazionali, con gravi e penose ridu- 
zioni di possibilità di lavoro, 

invita il Governo 
ed in particolar modo il ministro dell’indu- 
stria ad adottare con urgenza quei provvedi- 
menti che valgano a ricondurre il settore tes- 
sile alla sua normale funzione equilibratrice 
della bilancia commerciale, nell’interesse del- 
l’economia e del lavoro italiano ». 

L’onorevole Guglielminetti ha facoltà di 
svolgere questo ordine del giorno. 

GU GL I ELM INETTI. Signor President e, 
onorevoli colleghi, io so di non poter esami- 
nare, tanto meno approfondire, un problema 
di questa entità nei pochissimi minuti che mi 
sono consentiti. 

Limiterò, pertanto, il mio intervento ad 
alcune osservazioni essenziali destinate più 
che altro a chiarire l’ordine del giorno presen- 
tato. 

Nella sua forma letterale, esso parrebbe 
di competenza del Ministero del commercio 
con l’estero piuttostoché del Ministero del- 
l’industria; non a caso per altro ci siamo ri- 
volti a quest’ultimo. 

Una delle cose che ha preoccupato di più 
la Camera, il Governo e lo stesso Presidente 
del Consiglio, è l’aggravarsi del disavanzo 
della bilancia commerciale. 

Ora, io non ignoro che isolare un settore 
tessile, cosi come abbiamo fatto nell’ordine del 
giorno, può essere ritenuto procedimento arti- 
ficioso, astratto; tuttavia, onorevole mini- 
stro, vi è un motivo - secondo me - per cui 
questo settore ha avuto sempre una sua in- 
dividualità caratteristica in ordine alla bilan- 
cia commerciale. 

Nei primi decenni del secolo era la seta 
naturale che forniva la valuta pregiata de- 
stinata a colmare il disavanzo del cotone e 
della lana. A partire dal terzo decennio sor- 
gono le fibre tessili artificiali in Italia, si 
espandono con slancio incontenibile; saranno 
esse a fornire negli anni succesivi la valuta 
idonea a compensare e superare il disavanzo 
della lana e del cotone. Questa complernenta- 
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rietà positiva resta immutata fino al 1951. In 
tale anno, infatti, abbiamo ancora, nel settore 
tessile, un saldo attivo di 66 miliardi dovuto 
preminentemente ai 94 miliardi positivi delle 
fibre tessili artificiali, contro il saldo passivo 
di circa 70 miliardi dovuto alla lana e al 
cotone. Nel 1952, rovesciamento improvviso 
della tendenza pluridecennale. Eccoci di fron- 
te ad un saldo passivo di 98 miliardi ! Una 
differenza, cioè, di circa 160 miliardi tra il 
1951 e il 1952, ciò che rappresenta i due terzi 
di quel peggioramento complessivo della 
bilancia commerciale per il quale anche 
l’onorevolr: Presidente del Consiglio ha avuto 
preoccupate parole. 

Non ignoro che il problema è complesso; 
esso presenta due aspetti: l’uno, di perti- 
nenza preminente del ministro del commercio 
con l’estero (aiuti americani in dollari cotone, 
liberazioni indiscriminate che non hanno 
trovato contraccambio, dificoltà di mercato 
dovute precipuamente ai sorgere, anzi, al 
risorgere di concorrenze, in Germania ed in 
Giappone ad esempio) l’altro, di politica eco- 
nomica interna. Occorre che quelle fibre, le 
quali hanno determinato sempre l’equilibrio 
del settore tessile nei saldi della bilancia 
commerciale, non trovino nella politica eco- 
nomica del Governo il più valido ausilio della 
concorrenza straniera. 

Mentre in tutti gli Stati dell’O. E. C. E. 
dopo il 1945 abbiamo avuto una politica 
economica diretta a favorire la produzione 
e il consumo delle fibre artificiali e nazionali, 
noi abbiamo seguito in Italia una linea di 
condotta nettamente contraria. 

hli permetta, onorevole ministro, di invo- 
care due fonti non sospette. I1 professor carli. 
nella rivista Moneta e credito, n. 22, scrive: 
«Va ricordato che fra i paesi con bilancia di 
pagamento in difficoltà. il nostro è l’unico 
che non promuova l’impiego delle fibre tessili 
artificiali per il mercato interno ». 

Fonte meno sospetta ancora, il rapporto 
della commissione economica delle Nazioni 
Unite del mese di maggio: datosi atto che 
in tutti i paesi si P promossa la produzione 
delle fibre artificiali, si aggiunge a proposito 
dell’Italia: (( Per quanto indubbio che nel 
periodo bellico l’impiego di fibre artificiali sia 
stato spinto ai di là di ogni limite giustifica- 
bile in periodi normali, tuttavia è altrettanto 
vero che nei dopoguerra la possibilità di 
finanziare l’importazione di cotone ameri- 
cano mediante aiuti in dollari ha indotto 
l’Italia ad accentuare la sua dipendenza 
dall’area del dollaro e a rinunziare al notevole 
incremento della occupazione operaia che 

sarebbe derivata dal pieno sfruttamento della 
capacità di produzione dell’industria italiana 
delle fibre tessili artificiali N. 

Ora, ella comprende, onorevole ministro, 
la ragione per cui uomini di settori diver- 
sissimi ci siamo rivolti a lei, al di là dei pro- 
blemi trattatissimi di più specifica compe- 
tenza del ministro del commercio con l’estero. 
Non le suggeriamo soluzioni. I1 nostro ordine 
del giorno ha carattere sostanziale di racco- 
mandazione. Tuttavia, a due criteri non si 
può non ispirare la politica economica del 
Governo. Primo: favorire l’economia del 
paese, il quale trova preminente espressione 
nelle risultanze della bilancia commerciale, 
favorendo quelle importazioni che idonee 
sono ad incrementare la nostra produzione; 
negando condizione di privilegio, invece, a 
quelle che costituiscano concorrenza alla pro- 
duzione italiana. 

Secondo: difendere il lavoro italiano. Si- 
gnor ministro, io ho visto sorgere gli stabili- 
menti grandiosi dai quali partirono le seriche 
matasse, ambasciatrici nel mondo del lavoro 
e dell’intelligenza italiana. Alcuni di questi 
stabilimenti sono stati chiusi; sono andate 
perdute oltre 20 milioni di ore lavorative; 
abbiamo dovuto lamentare oltre 3 mila li- 
cenziamenti. Ci rammarica il pensiero che 
ciò possa essere accaduto per favorire il lavoro 
straniero. 

Non contrari dunque ad importazioni e 
11 beralizzazioni; ma precedenza all’economia 
italiana e al lavoro italiano. 

Onorevole ministro, so di non avere al- 
tro tempo a disposizione. Nella politica econo- 
mica che noi invochiamo, vi è un limite one- 
sto; il limite tecnico. DTbbiamo favorire la 
produzione italiana, beninteso una produzione 
sana, efficiente. Nessuno chiede che siano pro- 
dotti dei filati o dei tessuti insufficienti; ma il 
limite tecnico non deve essere pretesto ad 
interessi di gruppi o di categorie, a pregiudizi 
od a ritorsioni. Nei limiti tecnici obbiettivi, 
signor ministro, noi invochiamo da lei una 
politica economica che difenda gli interessi 
del paese e le esigenze del lavoro italiano. 

PRESIDENTE. Gli onorevoli Pesci, Ma- 
crelli, Pertini, Ariosto, Giolitti, Faralli e Fa- 
rini hanno presentato il seguente ordine del 
giorno: 

( (La Camera, 
considerato che l’urgente necessità di 

una completa riorganizzazione del complesso 
di aziende industriali controllate o finanziate 
dallo Stato (I. R. I., F. I. M., Cogne) è ormai 
sempre più largamente riconosciuta ed è stata 
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affermata aiiche dal Governo attraverso le 
esplicite dichiarazioni rese dal ministro c l r l -  
l’iridustria i1 2 i  ottobre 1953 in occasione del- 
l’insediamento della commissione niinisle- 
riale per la riforma dello statuto delI’i.R.l., 

invita il Governo 
ad intervenire affinché siaiin sospesi tutti I li- 
cenziamenti iiellp aziende controllate o fiiiaii- 
ziate dallo Stato, al fiiie di non pregiudicare 
le soliiziorii che dal  Parlamento saranno ado t -  
t ate i r i  relazione ai provvedimenti legislativi 
di iiiiziativa govcriiativa e parlamciitare, di 
cui è stata aiiniiriciata la prosqima preseiita- 
zione ». 

L’onorevole Pessi ha facoltà di svolgere 
questo ordine del giorno. 

PESSl .  Signor Presidenle. onorevoli col- 
leghi, l’ordine del giorno, firmato d a  colleghi 
del mio e di altri settori della Carriera, noil 
richiede da part(. mia uiia lunga illustrazione, 
perché già durante la discussion(> generale 
si è discusso molto sul problema di fondo 
dell’I. R. I. e del reslo è ormai coiivii~zione 
generale 111 Italia che sii questo prohlerna 
necessiti iin esame approfondito per arrivm’ 
da parte del Parlamerito d dei provvedimcnti 
concreti, affinché si pmsa reriderc qiic.sto 
istituto più efficiente di quantu 11011 sia stalo 
finora. Infatti, si è f a t t a  ormai urgente 
l’esigenza per i1 Parlamento di affroiitare la 
riorganizzazione dell’I. R .  1. al fine di rivedrrp: 
i rapporti dell’istituto col Governo; le forme 
c i modi di controllo del Governo e del Parla- 
mento sull’istitiito stesso; l’indirizzo prodii 1- 
tivo delle aziende che fanno pavte dell’isti- 
tu lo ;  il coordinamento pr0diittiWJ tra le 
diverse azicride nrll’ambilo stcssrr dell’isii- 
tuto e dei rapporti che queste azieiide devono 
avere con lr. aziendp private, ecc. Di ci6 
ormai in Italia credo siamo tu t t i  convinti, 
ne sono convinti I ceti produttori italiani, 
ne sono convinti i I a ~ o r a i o r i ,  ne è coJi\-Inlo 
i1 Governo. 

Ma fatto verarnc~iite positivo k chc otpgi 
si sia pa*iati in una fasc n[iova. poiché 
siamo passati dalla semplice convinzione 
della necessita di me1 tere maiio all’orpanizza- 
zione dell’I. R. I. alla [asp concreta, cioè 
allo stuaio per la prppai.azioiie d i  progetti d i  

legge d a  scitloporrc al Parlamerito, sia (la 
part e dell’oiiorevole iniiiiitro dell’industria e 
del Governo, che da  part(. parlamentare. 
Infatti, è a conoscenza di tut t i  e penso quindi 
anche dell’oriorevole ministro e del Governo 
delle riunioni avvenute da parte dellc com- 
missioiii iiiterne, rappresentanti settanta sta- 

t i i l  ~nitlriti iiic%alrri 111c1, 5ld erurgici, call- 
l i r r i ~ t  ici diprndenii dall’l. R. i . ,  dalla Cognc 
e cli  siabilimeni I (leilo siesco set tore fiiiarizlati 
dal F i. M., chv mpprcsenlavario tin totale 
d i  circa 140 mila dipenderiti. 

Queste commissioni interne si sono riu- 
~ i i t r  in forma unitaria, con la partecipazione 
cioé di tut te  le correnti sindacali esistenti 
neilci aziende, prima a Genova e poi a Terni. 
In questi convegni dopo aver esaminato la 
situazione delle singole aziende è stato no- 
ininato un  comitato nazionale permanente che 
s ta  elaborando delle proposte da  sottoporre 
al Parlamento, pcbr la riorganizzazione delle 
aziende medesime 

Del resto, lo sttlsso Governo, ciué i1 Mirii- 
stpro dell’industrja, ha preso qualche setti- 
mana fa l’iniziativa di formare una commis- 
sionp di studio per la riforma dello s ta tuto 
clell‘T. R .  i , al fine di poter presentare al Par-  
lainentri un disegno di legge concernente, 
per dirla con IC parole dello stesso ministro: 
(( il nuovo statuto. i l  problema essenziale delld 
funzione de11’1. R .  I .  nella vita economica 
nazionak c delle conseguenti strutture giu- 
ridiche da determinarsi nello statuto perch6 
quella Eunzionr sia assolta )) 

C; evidente che qui. onorevoli colleghi, 
non entro nel merito del problema della rior- 
ganizzazion~ dell’l R. I .  e delle aziende di- 
pendenti, né entro nel merito della costitu- 
zione d i  qiiesta coinmissione niinisteriale, 
poiché d i  queste cose si è gih parlato nel corso 
del dibattito generale sii1 bilancio dell’in- 
dustria e perché tanto l’una che l’altra que- 
stione verranno dibattute più ampiamente 
allorquando vrrranno presentati questi pro- 
p i t i  di legge sulla riorganizzazione dell’isti- 
t i i t c ) .  De1 resto. quest(. questioni non so110 

oggetto del mio ordino del giorno. 
Invece, proprio in considerazicjiie tlrl fatto 

chc sarà di prossima prescntazione alla Ca- 
mtra di progetti I~ggt. per la completa rior- 
ganizzazionr d ~ l l ’ i .  R I. P d i  tu t te  le aziende 
che clell’i~titutc~ fariiio Imrte, siamr) > l a  t i  spinti 
cl. prcwritarc il iiostro ordine del giorno, che 
chiede al Governo d i  intervenirp prir far sosperi- 
dew tut t i  i Iiwnziamenti che sono in pro- 
getto in qucste settiinane nelle aziende diperl- 
denti cIall’1. R. i I ’  particolarmeritp alla Breda, 
all’Ilva d i  Savona, alla Uucati, alle costru- 
zioni aeronau t iche hergamaschc, a Il’Ansaldo, 
all’l’nam, alla O. T. O.-Grazie c’ anche per far 
sospendere tut t i  quei proget ti di licenzia- 
mento che. anche se non sono stati ancora 
annunciati, sono in elaborazione presso alcune 
aziende meccaniche. sidpriirgiche r cantie- 
r’iqtiche dell’i. R. I. 
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Chiediamo, appunto, che la Carriera iinpe- 
gni i1 Governo a far sospendere questi licen- 
ziamenti nelle aziende dell’l. R .  I., nelle a- 
ziende finanzinte dal F. I. M. e alla Cogne, 
fino a quando i1 Parlamento non sarà niessu 
in grado - e speriamo presto - di poter di-  
scutere la completa riorganizzazione d i  qiie- 
s te  aziende. 

140 visto con piacere che qualche collega 
della maggioranza h a  presentato ordini del 
giorno che chiedono al Governo di accelerare 
quella fase di studio, onde presentare al pii] 
presto questi disegni di legge per la riorga- 
nizzazione dell’I. R. T Credo perciò che sia 
assurdo, in questa fase di studi avanzati, 
parlare di licenziamenti di perqonale in queste 
aziende, di chiusura di reparti o di fabbriche, 
dal momento che questi licenziamenti, que- 
sti escorpori e queste chiusure possono coin- 
promettere quella sistemazione che domani 
il Parlamento vorrà dare a tu t to  il complesso 
delle aziende I .  R. I.-F. I. M.-Cogne. In me- 
rito a questi problemi ho avuto occasione di 
parlare in questi giorni con molte delegazioni 
venute qui a l  Parlamento da ogni parte d’Ita- 
lia e con piacere ho constatato che anche al- 
t r i  colleghi appartenenti alla maggioranza. in 
particolar modo il presidente della Commis- 
sione dell’industria, onorevole Cappa, hanno 
dibattuto queste questioni con i lavoratori 
dipendenti dalle aziende sopracitate. 

Questi lavoratori, onorevoli colleghi, sono 
estremamente preoccupati non soltanto per 
il fatto che essi perdono i1 pane quotidiano, 
ma anche per la sorte delle loro aziende. 
D’altra parte, credo che questa nostra ri- 
chiesta abbia un  maggior valoce, se si tiene 
presente quailto disse lo stesso onorevole 
ministro dell’industria il 21 corrente mese in 
occasione dell’insediamento della commis- 
sione per lo studio dello statuto dell’I.R.1. 
Infatti, l’onorevole ministro disse allora alcune 
cose che dimostrano come in questo istituto 
vi siano delle incertezze, delle incapacità e 
come in queste aziende e nello stesso istituto 
manchi un controllo governativo. I1 mini- 
stro disse, riferendosi all’attuale statu to, che: 
(( 10) non è assicurata in alcun modo una  ef- 
fettiva possibilità di indirizzo generale nel- 
l’interesse pubblico d a  parte del Governo; 
P) non è possibile alcun controllo finanziario 
sostanziale, che non sia cioè 1111 mero con- 
trollo contabile del tut to  esteriore; 30) è 
lecita una ragionata perplessità circa I’orga- 
nizzazione da ta  al complesso del gruppo, e 
circa la possibilità di confusione di poteri, 
di mancati controlli, di accavallarsi di com- 
petenze di dannose contrapposizioni tra azien- 

de. di possibile sciiipin di energie P di mezzi 
fiiianziari, ecc. ». 

Del resto, anche altri colleghi, attraverso 
gli ordini del giorno presentati, come a d  
esempio, l’onur~vole Serneraro e l’onorevole 
Colasanto, hanno manifestato la stessa preoc- 
ciipaziune e cioe la necessità di una rapida 
riorgariizzazione dell’I.R.1. e delle aziende che 
da  essa dipendono, orgsriizzazioiie che ri- 
sponda effettivamente alle esigenze del mo- 
mento. Non credo poi, onorevole ministro 
dell’incliistrin e del commercio, che ella di 
fronte nllc nusire richipste vorrà risponderci 
che i1 riostro ordine del giorno non è di sua 
competenza, perché, onorevole ministro, non 
scilo i1 Miriistero dell’industria deve interve- 
nire, m a  noi, a ’i110 mezzo, vogliamo invitare 
l’intero Crc~veriio a provvedere con la sua auto- 
rità e ad impedire i Iiceiiziament,i in queste 
aziende. Neppure l’onorevole ministro potrà 
rispoiidere che il Governo non può intervenire 
presso queste aziende 111 quanto in queste 
aziende vi è pure capitale privato. A parte 
i l  fatto che l’intervento governativo è non solo 
possibile, ma doveroso e anche verso aziende 
private, quando quest’intervento e nell’in- 
teresse pubblico e iiazioriale, noi aggiungiamo 
che è obbligatorio a maggior ragione, quando 
C I  troviamo di fronte ad  aziende con preva- 
lente capitale dello Stato, e quindi di pre- 
minente interesse nazionale: 

Onorevoli colleghi, in considerazione del 
fatto che dal 1947 ad  oggi, migliaia e migliaia 
di lavoratori sono stati licenziati dagli stabi- 
limenti I. R. I. (chi vive nelle zone dove esi- 
stono questi stabilimenti h a  potuto assistere 
alla tragedia dei lavoratori e della nostra 
industria) senza che mai si sia potuto trovare 
un equilibrio produttivo; in considerazione 
che sono di imminente presentazione al 
Parlamento disegni e proposte di legge, 
d a  parte del Governo e di parlamentari, 
per la riorganizzazione generale dell’1.R. I., 
evitiamo oggi di porre altre migliaia e migliaia 
di lavoratori nell’assillo di non sapere come sfa- 
mare le loro famiglie e non continuiamo a far 
ricadere SII chi non h a  altre risorse di vita che 
il proprio lavoro le conseguenze della cattiva 
organizzazione e della deficiente direzione 
dell’I.R.I., come ha  riconosciuto lo stesso mi- 
nistro. 

Non facciamo pagare ai lavoratori colpe 
che essi non hanno: dimostri il Parla- 
mento, e mi rivolgo a tu t t i  i colleghi, che 
veramente vuole interessarsi della sorte dei 
lavoratori, delle loro famiglie, del loro pane, 
nonché della salvezza delle nostre industrie. 
(Applausi a sinisira). 
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PRESIDENTE. Gli onorevoli Ducci, Fio- 
rentino, Jacoponi, Bogoni, Amendola Pie- 
tro, Simonini, Macrelli, Semeraro Santo, Per- 
tini, Faralli, Villabruna, Bozzi, Maglietta e 
Russo Carlo hanno presentato il seguente 
ordine del giorno: 

( (La  Camera, 
presa in considerazione la situazione 

dei cantieri per costruzioni navali e il carico 
di lavoro che ad essi rimane ancora da svol- 
gere per l’anno 1954, 

considerando che è indilazionahile il 
rinnovamento della nostra flotta mercantile, 

invita il Governo 
a presentare con discrezionale urgenza un di- 
segno di legge che preveda e risolva in modo 
organico l’esigenza di sviluppo della marina 
mercantile e conseguentemente assolva l’ob- 
bligo sociale di garantire continuità di la- 
voro alle maestranze dell’industria cantieri- 
stica nazionale ». 

L’onorevole Ducci ha facolta di svolgerlo. 
DUCCI. Quest’ordine del giorno, che reca 

la firma dei rappresentanti di quasi tut t i  i 
settori della Camera, è lo stesso che fu pre- 
sentato nella discussione del bilancio della 
marina mercantile e fu accolto dall’onorevole 
ministro. I1 problema cui si fa riferimento 
nell’ordine del giorno è di grande impor- 
tanza perché riguarda la sorte di più di 40 mi- 
la lavoratori dei cantieri navali di tutta 
Italia. 

I1 Governo prima o poi - come ha dichia- 
rato anche l’onorevole ministro della marina 
mercantile - sarà obbligato ad emanare 
quella che è stata chiesta fin dall’inizio della 
prima legislatura, cioè una legge organica 
che permetta di assicurare un lavoro a questi 
cantieri e di rinnovare al tempo stesso la 
nostra flotta. Però il timore che ci assale è 
questo: fra sei o sette mesi al massimo i 
cantieri che oggi hanno maggior lavoro ne 
saranno totalmente privi. È urgente quindi 
che questa legge sia impostata ad evitare 
che si ripeta l’inconveniente lamentato altre 
volte, vale a dire che la legge venga varata 
quando i cantieri sono già in un tale stato di 
crisi che gli operai vengono licenziati per man- 
canza di commesse. Se questo problema deve 
essere risolto, lo si imposti subito presen- 
tando il disegno di legge. 

Un disegno di legge era stato preparato 
nella precedente legislatura ed era stato ela- 
borato da due commissioni ministeriali pre- 
siedute dall’attuale ministro della marina 
mercantile, ma la Camera non potè esami- 

narlo per il sopravvenuto scioglimento. Con- 
fido che l’Assemblea comprenderà la necessità 
della presentazione urgente di questo prov- 
vedimento, e confido anche che il ministro 
accetterà, come ha fatto il suo collega della 
marina mercantile, non come raccomanda- 
zione, ma completamente, l’ordine del giorno 
da me presentato. 

PRESIDENTE. così esaurito lo svol- 
gimento degli ordini del giorno. 

Ha facoltà di parlare l’onorevole Carca- 
terra, relatore sul bilancio del Ministero del 
commercio con l’estero. 

CARCATERRA, ReZutore. Signor Presi- 
dente, onorevoli colleghi, comincerò col de- 
nunciare una menda non volontaria nella 
stesura della mia relazione e una deficienza in 
realtà volontaria. La stesura, voglio dire, 
denuncia piuttosto l’indagine e i1 metodo di 
lavoro; ma resto fedele alle conclusioni cui 
sono pervenuto. Per altro, molte cose che 
avrebbero potuto interessare i1 bilancio del 
commercio con l’estero non sono state affatto 
toccate. Non ho parlato, per esempio, della 
materia importantissima dei noli; non ho par- 
lato dei capitali esteri, dei grunts americani, ai 
quali pure dobbiamo la ricostruzione del po- 
tenziale economico della nostra nazione. 

Dicevo che è una omissione cosciente e 
volontaria: in realta, sono argomenti che ri- 
guardano piuttosto la bilancia dei pagamenti 
che non il bilancio mercantile, tant’è che nes- 
suno qui ne ha parlato. 

Un argomento, certo, avrei avuto deside- 
rio almeno di toccare, che avrebbe riguardato 
piii da vicino la materia mercantile; e cioè il 
commercio librario e gli scambi culturali. E 
poiché al Minist,ero del commercio con l’estero 
vi è un rappresentante della cultura e della 
scienza italiana, così come al Ministero del- 
l’industria vi è uno scienziato, oltre che un 
uomo politico, io credo valga la pena di 
richiamare l’attenzione dei due responsabili 
dei dicasteri perché questa materia sia presa 
nella più attenta considerazione. 

Proprio gli scambi culturali richiedono la 
più ampia libertà. E la cultura italiana non 
ha niente da invidiare a quella straniera. Sicché 
è raccomandabile che gli scambi culturali 
abbiano le maggiori facilitazioni sia dal punto 
di vista valutario, sia da quello delle proce- 
dure. 

Detto questo, credo che possa, senza 
avventatezza, dire che la discussione che si è 
svolta in aula mi ha dato minori delusioni di 
quelle che io potessi attendermi. In fondo, ho 
l’impressione che si sia stati tutti più o meno 
d’accordo nella diagnosi della si tuazione del 
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nostro commercio con l’estero. Diagnosi sem- 
plice, del resto, denunciata da dati barome- 
trici. E forse siamo anche d’accordo un po’ 
tutti nel dire che, più che l’aumento delle im- 
portazioni, deve attirare la nostra attenzione 
e la nostra preoccupazione l’abbattimento 
delle esportazioni. 

È: stato detto in quest’aula - credo da 
parte dell’onorevole Foa - che la nostra eco- 
nomia è troppo sensibile alle fluttuazioni che 
ci provengono dall’esterno. 

Io vorrei dire che, in realtà, questa non è 
una debolezza insita soltanto nella nostra 
economia. 13 un elemento comune a tutti i 
paesi; almeno a quelli dell’O. E. C. E. E s’in- 
tende quando, a parte la diversità di strutture 
e anche di congiunture interne, le economie di 
questi paesi sono intimamente solidali, non 
fosse altro perché sono stati creati quegli 
organismi supernazionali i quali hanno inteso 
avviare le economie regionali ad una solida- 
rietà e ad una collaborazione attive. 

fi chiaro, dunque, come si dovessero re- 
gistrare quelle reazioni interne in tutti paesi 
dell’O. E. C. E. 

E le cifre stanno a denunciare che non è 
soltanto l’economia italiana a risentire delle 
ondate che vengono dall’esterno. Tutte le 
economie hanno subito l’influenza dell’anda- 
mento della guerra in Corea. 

Nel 1950, l’Europa nel suo insieme - e 
anche l’Italia - aveva trovato un certo equi- 
librio alla sua bilancia commerciale. Dopo il 
1950, sono intervenuti quegli elementi di squi- 
librio che ancora oggi agiscono, perch6 le loro 
conseguenze si risentono in tutti i sensi. 

Prima conseguenza è un aumento dei 
prezzi delle materie prime sui mercati inter- 
nazionali di pressoché il 60 per cento (que- 
st’aumento doveva, a sua volta, portare due 
altre conseguenze: un miglioramento della bi- 
lancia dei conti correnti dei paesi cosiddetti 
nuovi, i quali hanno visto aumentare le proprie 
esportazioni, e una certa inflazione interna 
per l’aumento della domanda; naturalmente, 
questa, a sua volta, ha portato una salita dei 
prezzi sui mercati internazionali). D’altra 
parte, dal giugno 1950 al 1951, considerato 
il 1948 uguale a 100, tutti quanti i paesi hanno 
risentito della congiuntura internazionale, e 
l’aumento dei prezzi si è verificato in tutti i 
paesi, a cominciare dagli Stati Uniti d’America. 
Negli Stati Uniti si è passati da 99 a 100; nel 
Regno Unito da 105 a 120; nella Germania 
da 103 a 130; in Francia da 108 a 138. Le 
cifre che riguardano l’Italia non sono a nostro 
svantaggio, perché i prezzi sono passati da 
90 a 103, con un balzo cioè molto inferiore a 

quello della Francia e a quello della stessa 
Germania (che peraltro presenta un aspetto 
molto più confortevole di tutti quanti i paesi 
che io prenderò in considerazione nel corso 
di questo mio intervento). 

I1 costo della vita è aumentato in tutti i 
paesi: negli Stati Uniti, da 97 è passato a 
108; nel Regno Unito, da 106 a 116; nella 
Germania, da 100 a 112; in Francia, da 111 
a 128; in Italia, da 101 a 110. DOPO il 1951, naturalmente, la situazione si 
è rovesciata. Vi è una diminuzione dei prezzi 
internazionale determinata dal crollo dei 
prezzi interni negli Stati Uniti e dalla elimi- 
nazione degli stocks che si erano cominciati 
ad accantonare a causa della guerra in Corea. 

Infatti, sui mercati di New York troviamo 
questi prezzi: la lana è passata da 142 a 191 
nel 1951, ed è discesa ad un prezzo inferiore 
a quello del 1950 nel dicembre del 1951, 
cioè a 91. I1 cotone da 130 è passato a 137, 
per discendere poi a 129: anche qui di un 
punto al di sotto di quello di partenza; 
il caucciù da 96 a 153 e poi a 145, molto al 
di sotto, come si vede, dell’anno base. 11 
rame da 163 a 144 e a 139: l’unico prodotto 
che sembra accentuare una certa salita 
rispetto a1 1950. Così vi è stato un aumento 
dei prezzi interni dovuto ad una coiitro- 
ffuttuazione per la diminuzione degli stocks 
e i1 successivo bisogno di rinnovare gli stocks 
medesimi troppo presto liquidati. 

Contemporaneamente vi è stato un aumen- 
to  della produzione europea, che nel corso del 
1951 è passata dal 12 al 13 per cento: poco, 
in verità, ma ad ogni modo è sempre un au- 
mento. Cresciuti sono pure i prezzi all’ingrosso: 
in Francia dal giugno 1950 al febbraio 1952 
sono aumentati del 38 per cento, in Germania 
del 34, in Belgio del 18, in Svizzera del 12 e, 
ultima in questo caso, l’Italia, che ha visto 
aumentare i suoi prezzi dal 1950 al 1952 
soltanto dell’11 per cento. Sempre nello 
stesso periodo il costo della vita ha subito 
ovunque un certo aumento; ed anche qui 
l’Italia, pur precedendo i1 Belgio, la Germania 
e la Svizzera, è molto lontana dalla Francia. 
In questo paese, infatti, l’aumento del costo 
della vita è stato addirittura del 36 per cento. 
Nel Regno Unito fu del 20, in Italia gel 
16, nel Belgio del 12, in Germania dell’li 
e in Svizzera de11’8. 

Tutto questo non poteva non determinare 
uno squilibrio nelle bilance commerciali; 
squilibrio evidentissimo in tutti i paesi: la 
nostra bilancia commerciale, bisogna ricono- 
scerlo, ha accentuato il suo deficit dal 1949 
al 1952 8 non ho l’impressione che nell’anno 



,4tti Parlamentarì - 3636 - Camera dei Deputatz 

LEGISLATURA I1 - DISCUSSIONI - SEDUTA POMERIDIANA DEL 30 OTTOBRE 1953 

corren te tale scompeiiso sia per correggersi. 
E qui è stato facile un certo consenso t ra  i 
diversi settori della Camera Invece, ciò che 
credo d i  dover aggiungere è che non si 
può denunciare per i1 potenziale ecL)niJniico 
italiano una maggior sensibilita ttllr Iluttua- 
zioni esterne di qucilla che nuti af)t)i;iiici avuto 
gli altri paesi tiell’O. E. C E. 

prohle11ia iondampiitale: i n  che nioc!o c,)r- 
reggere 10 squilibrio della iiust t‘a bil,iiicia 
comnierciale Io credi) che la situazione 
11ehl)a essere guardata non ~ol ta i i to  a tira- 
verso l’otticd della congiuntura, ma ewiiii- 
nando soprattutto i prohlenii ( l i  ionclo clella 
nostia ecoiiorriia. 11 primo di tali prohlenii, 
come scrivevo iiella mia relazioiic~, (1 quello 
della riduzione dei costi interni, senza (li  
che noi non potremo avc1r(-L una capacitd 
cornpetitiva con gli altri p ~ q i  sii1 mercati 
111 irriiazioiiali Questa < I  tuaziiinrs di  in  illor 
resistenza alla concorrenza ti cleiiiiiiciata aiiclicl 
i n  Fi.ancid. Ma, appunto, anche in citiest r l  

paese si riconosce che, prr migliorare la bi- 
lancia mercantile e dei paganienti, 0 neces- 
sario correggere i costi interni e soprattutto 
i costi di produzione. E ciò va sottolineato 
anche perché i1 sistema economico francese 
non è gravato, come quello italiano, da una 
quantità di oneri ( a  cominciare da  quelli 
fiscali), mentre il potenziale industriale fran- 
cese non è così vecchio, pur  essendo essa 
stesso antiquato come quello dell’ Italia 
Forse punti di contatto VI possonn essere 
per quanto riguarda gli oneri sociali. ma  anche 
in questo siamo noi a battere la Francia 

È stata  denunciata d a  più parti - e anche 
qui VI e stato, mi pare, i1 consenso di tut t i  - 
la deficienza della nostra organizzazione per 
i servizi del commercio esteru, a incominciare 
dagli addetti commerciali. Onorevole sottose- 
gretario, non è la prima volta che da  questa 
Assemblea e dalla Commissione con voto 
unanime si e reclamato i1 ritorno degli ad- 
detti commerciali al suo dicastero dal Mini- 
stero degli esteri, al quale furono attribuiti 
in conseguenza dello smantellamentci 1 1 ~ 1  riii- 
nistero degli scambi e valute. 

fi una vischiosità dell’apparato burocra- 
tico che mi pare possa essere superata con 
molta facilità e con altrettanto vantaggio. 

La nostra propaganda: mi azzarderei ad  
affermare che anche qui, nella mia relazione 
scritta, io abbia detto quanto era necessario 
di dire. La nostra propaganda estera soffre 
gravemente al confronto con altri paesi, 
a cominciare dal Giappone. La Francia, ad  
esempio, pur  avendo una attrezzatura molto 

\ rlLlt5tO pUiitcI IldtU1,,LiIil?iltC’ SCir’j?(‘ 11 

superiore alla nostra, denuncia la necessità 
di attrezzarci molto meglio. 

Infine, per per quanto ci riguarda, dirò 
che non è il caso di puntare sulla produzione di 
qualità. La mass production non credo sia fatta 
per noi. Qualche cosa comunque deve essere 
fatta. La produzione agraria è una delle fonti 
migliori per i nostri introiti. La nostra pro- 
prietà contadina, come diceva pochi giorni 
fa l’onorevole Roiiomi, è frazionatissinia, i1 
che vu01 dire che manca una standardizza- 
zione della qualità, il che ci pone in condi- 
zione di inferiorità rispetto agli altri paesi 
in concorrenza con noi: dalla Francia alla 
Tunisia, ad  Israele, al lontanissimo Canada. 

Vorrei parlare di u n  argomento di cui non 
ho sentito dire nulla dai colleghi che sono 
iriterveiiiiti, cioè del marchio internazionale 
e dell’albo degli esportatori. Ma forse, più 
che di questo, varrà prospettare uri’idea che 
mi è dctlata dall’esperieiiza. Mi è dato di sa- 
pere che il nostro commercio estero, soprat- 
tut to  d i  alciiiii prodotti ortofriitticoli (le man- 
dorle, ad esempio) ha subito 1111 gran contrac- 
colpo per la condotta scoi-retta di alcuni 
o p CT; to r i p r I va t i. 

Eraiio i ta te  chiestp, ad esempio, delle 
mandorle d a  alcuni paesi euteri, e sono s ta te  
mandate deile mandorle amare (ovvero è 
avvenuto ariche che, siccome la Spagna con- 
cede dei premi di esportazione, i nostri ope- 
ratori si siano forniti del prodotto spagnolo 
avviando quello sul mercato). Ora, a me pare 
che il codice penale sia a questo riguardo 
inadeguato, perché la sanzione si dimostra 
per questi casi davvero irrisoria. Mi parrebbe 
che, trattandosi di una lesione, di un danno 
che non viene arrecato al singolo operatore 
estero ma a tiitto i1 potenziale economico 
mercantile italiano, almeno l’azione dovrebbe 
essere non a querela d i  parte m a  d’ufficio. 

Dirò ancora ch’è necessaria una coopera- 
zione fra gli operatori mercantili. Non è pos- 
sibile lasciare i nostri - lasciatemelo dire - 
allo sbaraglio degli operatori mercantili esteri, 
sia dei paesi ad  economia libera, sia dei paesi 
ad  economia pianificata, i quali si presentano 
coalizzati (o, nel caso dei paesi ad  economia 
pianificata, si presentano come operatore 
unico, che è lo Stato). Ma anche su questo 
non dirò oltre, dopo quanto ho avuto occa- 
sione di esporre nella relazione scritta. 

Dissensi (comincerò a denunciare il pas- 
sivo del bilancio della mia relazione), dissensi 
in realtà vi sono stati, soprattutto per quanto 
concerne le soluzioni da  adottare. Forse qui, 
piuttosto che dissensi sulle soluzioni, e da  
rilevare una diversità di ottica, di punti di 
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vista. E comincerò a parlare del problema 
delle liberalizzazioni, che ha interessato il 
collega De Marzio e il collega Bononii. 

Mi pare di poter dire tre cose precise, e 
telegraficamente: la nostra liberalizzazioiie fu 
riacisa perché siamo conviriti della bontà 
tl ella libertà degli scambi internazionali; f u  
rcttuata perché eravamo in un momento iii 
ciii eravamo creditori verso l’area della ster- 
1i7a di crediti che parevano addirittura conge- 
loti; dichiarammo espressamente che si tra t-  
t nva di provvedimenti a carattere provvisorin. 

In realtà, onorevole De Marzio, iion 6 
che noi abbiamo voluto con ciò aggiudicarci 
11 premio del primo della classe. È che non 
vi può essere benessere e non vi può esserti 
1,2 stessa pace, della qiiale sono assetati gli 
iiomini, gli enti e le nazioni, se non vi è la 
massima libertà degli scambi. Ma oggi ho 
l’impressione di poter dire che quello che è 

,avvenuto a11’0. E. C. E. proprio ieri è se 
iloli altro di un certo coilforto, perché lascia 
sperare che presto le cose possano migliorare. 
Io sono d’accordo con lei, onorevole De Mar- 
zio, che u iia liberalizzazione fatta unitaria- 
mente non giovi agli altri e nuoccia forte- 
mente a noi; e sono convinto che ci ha nuo- 
ciuto fortemente. Per altro, il fatto stesso che 
l’Inghilterra ritorna al 75 per cento e chela 
Francia passa da11’8 al 20 per cento delle sue 
liberalizzazioni è un passo innanzi che pro- 
mette per il prossimo avvenire. Credo che una 
raccomandazione si possa fare al Governo da 
tutti i settori della Camera: di essere vigi- 
lante sulla materia. Non dobbiamo mettere 
non dico l’economia del gruppo nazionale, ma 
l’economia stessa e i nostri interessi, a110 
?baraglio delle iniziative che ci vengono dagli 
altri. Ce lo impone almeiio la legittima 
difesa. 

In sostanza, vorrei così sintetizzare il mio 
pensiero: la riduzione delle liberalizzazioni 
non giova a noi e non giova agli altri. Non 
è possibile, quando un ciclone si presenta 
all’orizzonte, riversare il ciclone - e tutti 
quanti concordemente, nello stesso tempo - 
sui campi dei vicini. La regolarizzazione del 
ciclo con misure di politica commerciale este- 
ra è possibile solo quando la congiuntura re- 
gionale o nazionale non sia identica o soggetta 
a movimenti sincroni. È necessaria cioè una 
eterogeneita spaziale e temporale. E la con- 
giuntura in questo momento e uguale per 
tutti: se ciascuno di noi intendesse riversare 
sui vicini le deficienze, le debolezze e il peso 
della propria economia, non otterrebbe nem- 
meno il risultato che pretende di raggiungere: 
un egoistic0 miglioramento parziale. 

E vengo, così, al problema delle restrizioni 
delle importazioni, che si vorrebbero patroci- 
nare anche per l’Italia. Non nego - tanto è 
risaputo - che questa è stata la politica della 
Svezia e dell’Inghilterra. Conviene a noi pro- 
cedere ad una compressione delle importa- 
zioni? Credo che ben pochi mi seguirebbero 
su questo terreno. La nostra situazione è 
molto diversa da quella di altri paesi, e so- 
prattutto dell’ Inghilterra, la quale viene fa- 
cilitata da un Commonwealth amplissimo, con 
il quale può intrecciare i suoi traffici, al quale 
può dare tutto quello di cui ha a sufficienza, 
e dal quale può ricevere quello di cui manca. 
Tutto ciò non esiste per noi. La nostra situa- 
zione è quella di una dipendenza reale: noi 
ci presentiamo sui mercati non per offrire pri- 
ma quello che è il nostro surplus, ma per chie- 
dere quello che ci serve indilazionabilmerite. 
Mortificare le importazioni significherebbe 
ridurre il pieno impiego in Italia, senza con- 
tare tutte le altre conseguenze di carattere 
economico e finanziario. 

Non si può disconoscere però - mi pare 
che sono stati gli onorevoli Alpino e Bonomi 
a denunziare la cosa - che non si può restare 
indifferenti di fronte a quei consumi che, con 
terminologia vebleniana, si dicono (( vistosi »: 
il whisky inglese, le stoffe inglesi, i profumi 
francesi, e in genere tutti quei prodotti che 
la nostra economia può produrre alla stessa 
qualità e agli stessi prezzi delle industrie 
dell’estero. 

MALXGODI. E i fiori italiani ? 
CARCATERRA, Relatore. Giusto: se ognu- 

no ragionasse soltanto dal proprio punto di 
vista, finirebbero gli scambi internazionali e 
ricadremmo in una autarchia di non buona 
memoria. 

LA MALFA. In questo campo l’Italia è in 
posizione più debole. 

CARCATERRA, Relatore. E, infatti, non 
difendevo queste teorie; esponevo. Dicevo che 
fa male al cuore che si debbano importare 
questi beni che si possono ugualmente produr- 
re in Italia. Ho però la impressione che vi sia 
poco da fare. Anzi, vi sono stati in precedenza 
degli esempì, molto lontani e non sospetti. 
Alludo, ad esempio, alla legge del 7 luglio 
1907, n. 429, approvata in epoca addirittura 
molto lontana da concezioni autarchiche; ad 
una commissione istituita con decreto 18 gen- 
naio 1912 e a un disegno di legge 5 marzo 1914; 
disegni di legge o provvedimenti, con i quali 
si stabiliva che almeno l’amministrazione dello 
Stato non dovesse fare acquisti all’estero per 
le cose di cui potesse rifornirsi in Italia. Essi 
sono rimasti evidentemente nel dimenticatoio 
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degli strumenti di difesa di politica nazionale 
perché non hanno dato e non potevano dare 
nessun risultato. 

M a  anche qui ritengo che qualche ccm 
uiicora si possa fare. e iion joltanto per dare 
iina sodisfazioiie a questo iiostro sentimento, 
nia aiichc per raddrizzarc in 1111 certn modo, 
w è posibi le  ( 1  iiei limiti del coiiseiitito, la 
iiostra bilaiicia commerciale. Io credo al 
fa t tore  psicologico aiiclie i n  econom:a. È 
tiiio degli elemeiiti che è statci niesso i11 

chiaro, sc n u n  erro, dalla duttrina aincricana. 
E perché, per esempio, dovrcbbe condannarsi 
a priori una ((giornata del prodot to i ta l iano~ 
in cui lo Stato, la confederazione dell’mdu- 
sirin e le altre confederazioni intcrecsatc 
promovew’ro dei concorsi, e dessero premi 
per le niigliori produzioni italiane, e in- 
coraggiasscro l’applicazione delle \coperte 
scientifiche che diminuiscono i cosii di pro- 
\luzionc e aumentano e migliorano la qualitii 
dcl prodotto stesso ? Ho l‘impressione chc 
questo rion possa essere coiisiderato un sug- 
guimento d a  mcltcre nel cestino. E accanlri 
a i  consumi vistosi sono d a  porre anche i 

consumi che sono stati denunciati come dan- 
nosi alla nostra econoniia. soprattutto dal- 
l’onorevole Bonomi. In realtà bisogna rim- 
iioscere che, per quanto riguarda le impurta- 
zioni delle carni, nessun vantaggio vi è stato 
iiemmriio per i1 consumatore. Ma qui è 
wlclentc che sono intervenuie iina quantila. 
c l ~  catise che non attengono al sistema coni- 
rnercialc con l’estero e che, a mio modo d i  

vedere, inprismno al sistema della dictribu- 
ziunt?. Fiiio a quando in Italia ci attarderemo 
111 1111 si4 em3 di  clisiribiizione a carattere, 
per dir poco. nrtigianal~, che rimorita al- 
meno a d u e  secoli fa, quando dappertuito, 
tlall’ America alla Norvegia, dalla Francia al 
Belgio, i1 iistenia di dictribuzioiitl e ampia- 
mente rinnovato, rion si prltrà mai ottenerc~ 
rina ridiizione del costo di distribuzione c 
quindi dei prezzi cstprni. Che cosa è stato, 
i n  fondo, I’csperimentc) Piiiay, chc avevi1 
cominciato a dare dei risultati proprio nel 
v t t o r e  delle carni ? È staio im esperimento 
che ha 5ervi10 ad  alleggerire. appunto, i1 
costo di distriliiizioiip. 

Ma sii questo non voglio aggiungere altre 
parole perché mi parrebbe di cornpiwe uno 
,-confiiianiiiiito dal mio tema. 

Problcma (ipgli 0111: anche qui noi1 può 
rion lamentarsi i1  fatto che siaiin s ta te  im- 
portate delle quant i tà  di olio di seme che 
hanno giustificazione negli impieghi indu- 
striali; ma ciò che provoca disappunto è i1 fatto 
che sono stati immesse nel consumo ali- 

mentare. Peraltro, anche qui, credo che 11 
Governo possa fare qualche cosa. innanzi 
tut to ,  intensificare i controlli sanitari. Anzi, 
perché noli prendere in considerazione la  
possibilità di fare qualche cosa di simile a 
ciò che si fa con l’alcole e cioè mettere una 
colorazione speciale nell’olio per uso industria- 
I t 1  al fine di impedire che esso possa essere 
riiiscelato con gli ohi alimentari ? 

Mi parc, dunque, che, e1iminato:il problema 
della compressione delle importazioni, non 
resta che l’iinica via ragionevole ed efficace; 
quella di (( rilanciare 1) le nostre esportazioni 
e ~r i lanc iar le  N 111 tu t t i  i modi, cercando 
iiuovi sbocchi ai nostri mercati L> facendo 
i n  modo che i nostri prodotti possano subire 
l’esperimento del iuoco della concorrenza 
estera. 

Da piu parti, in discorsi e in ordini del 
giorno, si è chiesto che siano intensificati i 
nostri traffici con l’estero. E sta bene. Ma, 
quando si è fatto osservare che, per quanto 
ci riguarda, abbiamo fatto tu t to  il possibile 
c che 1~ difficoltk derivano a noi soprattutto 
dall’alto costo dei prezzi che ci sono fatti 
dall’orien te europeo, ci siamo sentiti rispon- 
dere che non dobbiamo preoccuparci dei 
prezzi. 

Ora, se qui si dicesse che a determinare 
d i  scambi internazionali non sono soltanto i 
prezzi. m a  che intervengono altri fattori, 
sarei perfettamente d’accordo. Non dimenti- 
chcrì, che uno di questi fattori è il concetto di 
nazione, di cui si B arricchito in questi ultimi 
tempi la terminologia economico-sociale; e che 
interviene anche un  altro elemento: la ((domi- 
nunza)) di una economia rispetto a un’altra. 

Non sarò io a dover ricordare che questa 
dominanza)) esiste; che si è spostata dalla 
Spagna nei secoli scorsi all’ Inghilterra nel 
socolo XIX, e in questo ultimo cinquantennio 
tlall’Inghilterra in America. Come non v’è 
bisogno di ricordare che anche nell’area del 
riiblv vi è una (( dominanza della nazione- 
pilota rispetto a d  altri paesi. Così riconoscerò 
che vi è una rigidità delle correnti di scambio 
determinata dai rapporti commerciali, dalle 
possibilità di scambio con i paesi più vicini: 
i1 Conzmonwealih d a  un  lato e l’area del 
riiblo dall’al tro. La imperfezione dei mercati: 
dn una parte, i cartelli, i tmists internazionali 
P nazionali; e dall’altra la pianificazione. 
Ma ho l’impressione che i1 subcosciente abbia 
agito nell’animo dell’onorevole Foa; perché 
egli h a  pensato e crede che i prezzi in fondo 
sono una invenzione artificiosa degli econo- 
misti e che quindi se ne può e se ne deve 
fare a meno. 
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Per altro, quando egli dice: non preoccu- 
patevi dei prezzi, perché potrete vendere a 
più alto prezzo alla Russia e agli altri paesi 
del rublo che vi offrono dei beni a più a l to  
prezzo alla importazione, in fondo finisce 
per suggerirci un qualche cosa che è una 
manovra sui prezzi, anzi un premio alle 
nostre esportazioni. E qui affermerei che 
egli è in contradizione con se stesso, perché 
ha pure denunciato e negato la possibilità 
di intervenire con i premi alle esporta- 
zioni. 

Inoltre, se si dovesse seguire questa via, 
finiremmo per vederci impedita la possibilità 
di vendere questi stessi beni ad altri paesi 
che ci offrono non solo condizioni migliori 
ma che ci aprono più vaste possibilità di 
scambi. D’altra parte ci porremmo in lino 
stato di inferiorità nei confronti della Russia 
e degli altri paesi, i quali finirebbero per 
(( ottenere )I, ma non per ((chiedere », i IIcni 
di cui hanno hisogno. 

Ma a me pare si imponga una considera- 
zione in un certo senso decisiva. Che cofa 
possiamo fare in più noi operatori italiani, 
singoli, atomizzati, di fronte all’operatore 
unico che è lo Stato russo ? Quando, poi. e 
per di più, in questi anni le nostre esportazioni 
hanno sempre superato le importazioni; e 
quando siamo creditori. La cifre mi pare 
diano testimonianza di quello che affermo: 
le importazioni sono state nel 1951 di 3 mila 
milioni di lire contro 4 mila milioni di lire 
per le esportazioni, con un saldo attivo da 
parte nostra di mille milioni di lire. A tu t -  
t’oggi però (e questo mi pare di dover de- 
nunciare) il nostro saldo è molto più alto, 
perché bisogna ancora attendere il paga- 
mento di 5.673 milioni di lire, non ancora 
pagate agli esportatori. In effetti i paga- 
menti si sono arrestati alle transazioni av- 
venute a tutto l’aprile 1953. 

TONETTI. Ma di chi è la colpa? 
CARCATERRA, Rdatore. Evidentemcnte 

TONETTT. Non è vero. 
CARCATERRA, Reiatore. I1 fatto è the 

noi siamo creditori e non riusciamo ad esserp 
pagati. Mi dimostri che, essendo noi credilori, 
la colpa è nostra. 

GRILLI. Ottania miliardi cnii 1’Ingliil- 
terra. 

CARCATERRA, Relatore. D’accordo, ma 
ella non può pretendere che l’Italia si ponga 
in una situazione di credito verso tutti i 

paesi. D’altra parte proprio da voi ci è venuta 
l’accusa che abbiamo troppo atteso per scon- 
gelare i nostri crediti con l’Inghilterra: adesso 

del cattivo pagatore. 

C I  suggerite di congelare con la Russia. Si tratta 
di mettersi d’accordo. 

GRILLI. Ci parli anche della imposizione 
americana. 

CARCATERRA, Relatore. Noi siamo su 
una via univoca: non vogliamo creare ecces- 
sivi crediti per nessuna area, qualunque essa 
sia. 

Ma io vorrei concludere dicendo una cosa 
che in1 pare non sia stata accennata fin qui, 
e cioè: i dati che abbiamo sono, almeno a 
prima vista, contradittori, sia per quanto 
riguarda le limitazioni alle importazioni, sia 
per quanto riguarda i provvedimenti a favore 
delle esportazioni. Limitazioni delle importa- 
zioni ha compiuto 1’ Inghilterra e ha trovato 
nel 1952 una bilancia commerciale deficitaria; 
ha liberalizzato, invece, la Germania fino al 
90 per cento ed è passata da uk1 passivo for- 
lissimo nel 1040 ad un attivo rilevante nel 
1952: cause identiche che ci mettono di fronte 
ad effetti completamente divergenti. In Italia 
non abbiamo compreso le importazioni; non 
abbiamo dato agevolazioni alle esportazioni, 
ma nemmeno abbiamo avuto i benefici che 
che ha avuto la Germania. E l’interrogativo 
io nil porrei è questo: conviene limitare 
allora le importazioni quando 1’ Inghilterra si 
i rova con una bilancia deficitaria? Conviene 
dare incentivo alle esportazioni quando la 
Francia, chc ci ha ampiamente preceduto in 
questo settore, ha una bilancia commerciale 
deficitaria? 

Sono convinto che anche qui si tratta di 
giiardare un po’ più a fondo le cose. Ognuno 
di qucsti metodi sarebbe da solo insufficiente, 
senza tener conto degli dementi strutturali e 
di fondo. E comincerei col dire che in Germa- 
nia si sono ottenuti dei risultati così brillanti 
nel settore del commercio estero perché soiio 
intervenuti tiitti qiiesti elementi. Da un lato 
è risaputo qual è stata la ricostruzione del 
pol ~nziale industriale, economico e anche 
agricolo della Germania, e come si sia ele- 
vata la produttività lavorativa per ora, al 
gioriio e mensile. Certo la Germania si è 
giovata di un nuniero non piccolo di circo- 
stanze e provvedimenti favorevoli, a comin- 
ciare dalla riforma monetaria per finire al 
fatto della discriminazione nello stesso costo 
del lavoro. I salari femminili, per esempio, 
cono inferiori a quelli maschili. Vi è il feno- 
meno dcl cosiddetto (( lavoro nero », ‘cioè i1 
lavoro d e i  rifugiati, e vi è soprattutto una 
durata più lunga dcl lavoro settimanale per 
operaio. 

I3 vorrei accemare a un punto sul qiiale ho 
detto qiialchc cosa all’inizio, cioé agli oneri 
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sociali. È uii dato di fatto che gli oneri sociali, 
1’1  Italia, sono più alti che in Fruiicia e i n  
Germania. Iii Germania il totale degli ctnori 
s( ciali va dal 32 al 39 per cento della cifra 
totalc del wlario. Iii Belgio è del 24 pri  cento; 
i : i  Francia del 40 per cento; iiel Regr:o Unito 
d z l  6 a11’8 per cento. In Italia nbhianin i l  
58 per ceiit(1. 

GRILLI. Ma qnal è il r,ipporto fr,t i <;i- 

l iri  italicriii e qiielli inglesi ? 
CARCATERRA, Relatore. Iv creilerei di 

]Jt ) teT co::cliidere come ho coficliico iiclla 11- 

!:zio:ie. Mi  p a i ~  che i l i l i l  si ptiwi shietlcrr il  
t~ ccassra 2~ uno snlo dei prnvvedimeiiti noti 
I :  i politica ecoiioiiiica. Biwgria libcrulizz~re, 
iiia, direi, adelante c u m  juicio, e cercarido di 
i, )n  essere sopi’afi’cltii dalla coiicorreiizn clic, 
ri viere dnll’estero. Occorre aumeriiarc la 
1)vtiiiziojie c’ i i c lur i ’ i~  i cc i s l i .  E 3 3 ~ ~ 1  ~ f ? J @ i l ~ J  

i prnvvedime~iti elle esp.irtoaioiii, che, <e .ir11 i t  

: iati aI;plic,iti iii nii,iirn co5i nius 
( ‘<i, iii  Irighiltcrra e in Gcrma!i 
iTieiite qualche biio.1 riyiiltal o drvo;io piir di i ’c .  

E voglio dire che qualclic c r m  si pii0 c 
? i  deve fare riel settow iiiteriiazionale. Sniio 
\fati  cregti n p p o ~ t n  dcgli oyga~ii~iiii superiia- 
eioneli; cd è r:!tro l’,inibito tl i  qiiestc istiiu- 
%!oiii che rimorre far seritire la voce de11’Itnlia. 
che è la più iriteressata, per le sue trxlizi~ini 
ideali e per i siioi qtesqi iiitercssi Proiioniici 
i: !la libcirt à degli sca mhi. Liber? I izaiam~J: 
nia libcralizziamo tutti.  O v w r o  si ritnrili, S I R  

itiire p~ia  i i n a  diiriwima legge, n qiiellit c l i ~  
t1.a 1,i qiiiiaziorie rip1 1951. Ma, dicevo pvco 
f i i ,  pure che da iwi sin 5piiiitatn iin’nlha cli 
speranza almeno. Si ailermi, finalrnente, chc 
iion basta liberalizzare le merci nia che occorre 
liberalizzare il movimento dei capitali e de- 
gli iiomini. 

È necessario che le istituzioni di Brettori 
Woods siano messe a punto e ampliate. E 
perché non pensare a d  una baiica internazio- 
iiale pei regolamenti del lavoro ? L’idea noli 6 
mia: proviene dal professor Viner della iiniver- 
qità di Princetown; e mi fa piacere citare 1111 

americano. Poi mi pare vi sia da chiedere un  
più vasto, cordiale corrt’ribut,o da attuarsi 
Ira le nazioni. Abbiamo fede che a questo si 
giungerà. 

I1 generale Lyantey, famuso generale, nel 
iuo Marocco volle creare il porto di Casablari- 
ca in un momento in cui pareva che non vi 
dovesse essere nessuna possibilità di sviluppo 
per quella regione. Dopo molti anni i1 porto di 
Casablanca era fervido di traffici. Ad 1113 s i i n  
iifficiale che opponeva che quello sviluppo era 
siato possibile per la successiva scoperta dei 
fnsfatj, il famoso generale, battendogli le 

mani culla spalla, risp )se: (( M o n  petit, il fattcj 
6 che iiel mondo si trova~io ;ernpre dei fo- 
sfati ! D Io tradiirrei così 1’e;pressione del ge- 
nerale: qiimdo si ha fcde iiella verita, nel 
h ~ i i e ,  nella collaborazione i,iterriazioiiale, nel- 
I C  possibilità di I:~vorn del proprio paese, j 
fosfati si trovcraiiiio sempre. ( V i v i  applausi 
al centro e a destra - Congratulazioni). 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare 
l’onorevole De’ Cocci, relatore del bilancio 
cli.ll’indus tria e del commercio. 

DE’ COCCI, Relatore. Signor Presidente, 
oiiorevoli colleghi, noriostaiite la ristrettezza 
({(il tempo disponibile, nonostante la riuriiontx 
della disciIssione dei tre bilanci riguardanti 
i Ire fondamentali settori economici, nono- 
stante la parte del leoiie che, come gli altri 
anni, ha fatto i1 bilancio dell’agricoltura, 
iiiimerosr e interessanti sono stati gli inter- 
vciiti sul bilancio dell’industria e del com- 
nièrcio; interventi che, se aiiche non hanno 
trattato tutt i  i numerosissinii problemi che 
1‘1 discussione de1 bilancio implicava, hanno 
iiiesso a fuoco almeno i punti più incande- 
ycenti. I1 bilancio che CI accingiamo acl appro- 
vàre 6 i1 primo della nuova legislatura: 6 
quindi questd la circostanza migliore per 
fare dei corisiintivi e dei preventivi. Questo, 
i i i  fondo, era lo scopo della mia relazioiie, 
piuttosto ampia rispetto a quello che com- 
])(irta la consiietudine: offrire degli spiinli pc ì  
gl: in  terveriti dei colleghi. dare im coiitri- 
hiito alla fecoiidith del dibattito. E rri1 corll- 
pi~ccio che questo scopo, sostanzialmente, sia 
stat o raggiuiilo. 

-4nche da partP doll’opposizione, per esem- 
~ i i o  con l’intervento tlcll’oiioi~c~volc~ Foa, sono 
stati dati al dibattito coiilribiiti veramente 
iriicri.-,iant i e coctruttivi, anche se espressi 
t ;ilvolta coii ~ccc’ssiva vivaci t& polemica. 
‘i‘;ilvolta, pcrb, da colleghi clell’eslrerna siiii- 

‘tra è slatr) faltn 1111 quadro pessiniisticv e 
i I  i ch i 1 is tic o. d (311 ’o li( mvol c 
Lniigc, me 10 consentaiio i colleghi, è inac- 
cc.Itobile. Sono qiicsli dr.1 discorsi  politici di 
opposizione ispirali da divergenze di ideo- 
logie c fondati soprattutto sii una  divisione 
iiiariicheistica del hrni. c del male; riatuial- 
Iiic>nte i1  male sta tutto dalla i-iostra parte 
ed i1 bene è lu t to  nei sistemi collettivi5tici 
a l  di là ( 1 ~ 1 1 ~  cortiiia. 

Nella politica ecnnornica governativa, 
soprattiit to in periodi tormeiitati come qupllo 
iii cui viviaino, VI possono essere iiatiiral- 
rneiile delle pcrplcscità, delle iiicertezze, ma 
6 iiigiusto ed ingciieroso accusare di immo- 
bilismo gli uomini che hanno diretto l’econo- 
mia italianasoprattutto nel settore indiistriale. 

L’i mp o s t a zi o i1 c 
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Non dobbiamo dimenticare che, oltre agii 
Jquilibri tradizionali t r a  risorse e popolazionc, 
oltre a differenziazioni talvolta profonde ti a 
condizioni economiche di alcune regioni P 

condizioiii economiche di altre regioni d’Italia, 
causate o aggravate d a  particolari circostariz;. 
politiche, come la tarda unità nazionale, l~ 
guerre, i tentativi autarchici, abbiamo avuto 
negli ultimi anni la palla al piede delle distru- 
zioni belliche da riparare. Abbiamo com- 
piuto, grazie a Dio, dei passi verainente note- 
voli sia, sul terreiio della ricostruzione e della 
ripresa, sia nel campo del rimodernamento $ 1  

dello sviluppo delle nostre attrezzature iiidu- 
striali, con la mela finale del raggiiingimento 
delle massime poisibilità di occupazione e d i  

lavoro. 
Gli sforzi compiuti fino ad oggi vanno 

incrementati e continuati, perché (( senza la 
dilatazione della produzione industriale - co- 
me h a  ricordato il Presidente del Consiglio, 
onorevole Pella, nelle sue dichiarazioni pro- 
grammatiche del 19 agosto - dilatazione ac- 
compagnata d a  una sempre migliore distri- 
buzione delle risorse disponibili tra gli ita- 
liani, non esiste vera possibilità di migliora- 
mento del tenore di vita, ansia suprema di 
qualsiasi governo, e la stessa stabilità mone- 
taria a lungo andare correrebbe serii pericoli ». 

Gli indici complessivi della produzione 
industriale relativi agli ultimi anni sono stati 
i seguenti: nel 1948 avevamo pressoché 
raggiunto il livello produttivo del 1938. 
Nel 1949 l’indice era del 105 per cento ri- 
spetto a l  1938; nel 1950 del 121 per cento; 
nel 1951 del 137 per cento; nel 1952 del 142 
per cento. Nel corso del presente anno 
raggiungeremo prevedibilmente il 151 per 
cento; nel 1954 potremo raggiungere e supe- 
rare il 160 per cento; nel 1955 potremo rag- 
giungere e superare il 170 per cento. Difatti 
l’andamento industriale dei primi mesi del 
1953 ci consola e ci conforta. L’indice è 
stato del 150 per cento contro il 140 per cento 
dei primi mesi del 1952. 

L’incremento produttivo per l’anno in 
corso è prevedibile della misura del 6,3 per 
cento rispetto a1 1952. Nel biennio 1951-52 
l’andamento della produzione industriale è 
stato superiore all’andamento medio di tut t i  
i paesi dell’O. E. C. E. Oggi la produzione 
industriale è triplicata rispetto al 1946. 
Lusinghieri sono per noi, per gli sforzi che 
abbiamo compiuto, i riconoscimenti che ven- 
gono tatti in sede internazionale: non vi 6 
relazione economica di organizzazione inter- 
nazionale che non abbia espressioni di com- 
piacimento per quello che è riuscita a fare 

l’Italia, nonostante la sua miseria e le sue 
difficoltà, nel periodo successivo alla fine 
della guerra. 

I1 1952 - anno che più interessa i1 nostro 
esame - è stato un anno complesso, un anno 
difficile per fattori interni e per fattori in- 
ternazionali; eppure in alcuni settori gli in- 
crementi sono stati veramente notevoli. Per 
esempio, per quanto riguarda la produzione 
dell’energia elettrica, abbiamo avuto un in- 
cremento degiio di considerazione, anche se 
non abbiamo raggiunto il massimo sperabile. 
Tuttavia siamo al 200 per cento rispetto al 
1938. Per quanto riguarda il inetano, abbiamo 
raggiunto l’indice de11’8.390 per cento; nel 
campo della raffinazione dei petroli il 604 per 
cento; per quanto riguarda le industrie estrat- 
tive il 145 per cento; per quanto riguarda le 
industrie metallurgiche il 150 per cento; per 
quanto riguarda le industrie meccaniche i1 
142 per cento. 

I1 contributo fondamentale dato dall’in- 
dustria all’incremento del reddito nazionale 
merita di essere particolarmente ricordato. 
Abbianio superato i 10mila  miliardi di lire; 
abbiamo proceduto oltre le posizioni pre- 
belliche nonostante l’intenso aumento della 
popolazione. fi aumentato quindi notevol- 
mente anche i1 reddito individuale degli ita- 
liani. L’incremento del reddito nazionale è 
stato de11’8 per cento dal 1948 in poi. Se 
iacciamo il confronto con qualsiasi periodo 
della nostra storia, i1 confronto è favorevole 
a questi ultimi anni. Prendiamo per esempio 
i1 periodo dal 1901 al 1914: abbiamo un  in- 
cremento, m a  soltanto del 2 per cento all’an- 
no; in questi ultimi cinque anni, invece, 
l’incremento è t r a  i massimi del mondo. 
Possiamo anche constatare con molto pia- 
cere che i consumi sono aumentati circa 
del 25 per cento. 

Questo è merito non soltanto degli sforzi 
tenaci del popolo italiano, ma,  dobbiamo 
anche rivendicarlci, della politica governativa. 

Per quanto riguarda i finanziamenti sta- 
tali all’industria, a partire dall’applicazione 
del decreto-legge 10 novembre 1944, n. 367, 
le cifre riassuntive sono ingenti e dimostrano 
come sia veramente imponente lo sforzo com- 
piuto dal Governo. Lo Stato h a  erogato, dalla 
fine della guerra a d  oggi, 755 miliardi e 75 mi- 
lioni. Di essi 181 miliardi circa rappresentano 
i1 costo della riconversione delle industri? 
helliche, mentre gli altri 574 miliardi costitui- 
scono veri t’ propri finanzianienti dati all’in- 
dudr ia .  Di questi, oltre il 50 per cento, e preci- 
samente 294 miliardi e 250 milioni, sonc1 
andati a piccole e medie aziende, mentre dc@i 
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altri 280 miliardi hanno beneficiato le grandi 
aziende e quelle del gruppo I. R. 1. 

Se la mia relazione è molto ampia, ciò è 
dovuto anche al fatto che ho voluto fare un 
riepilogo di tutte le leggi emanate dal 1944 
ad oggi per i finanziamenti industriali; hu 
voluto anche riunire per mia comodità tiitte 
le leggi in una tabella, che è veramente 
ampia e cospicua e testimonia efficacemente 
che gli sforzi sono stati compiuti in misura 
veramente notevole. 

Quando l’onorevole Longo ha parlato sol- 
tanto di 15 miliardi per le piccole e medie 
industrie e per l’artigianato, io non so dove 
abbia preso cifre del genere, che mi pare 
abbia interpretato in modo molto personale. 
Egli ha dimenticato, evidentemente, che lo 
Stato è intervenuto attraverso svariati (< ca- 
nali 1) e che, per quanto riguarda le grandi 
aziende, per esempio, ve ne sono molte che 
sono dello Stato o controllate dallo Stato. 
Anche se non vogliamo dare troppo peso agli 
indici dell’htituto centrale di statistica, anche 
se noi analizziamo ciascun settore industriale 
nella sostanza, nel suo potenziale, nelle sue 
necessità, nelle sue deficienze anche, della 
vita complessiva, è facile vedere, ove non si 
voglia ad arte sottolineare soltanto ciò che vi 
è di grigio e di nero, come inevitabilmente 
avviene in ogni situazione umana, che il giii- 
dizio non può essere che confortante. perché 
l’attivo supera il passivo. 

Pertanto, qualunque sia i1 grado di diffi- 
denza, non è possibile non guardarc i1 cam- 
mino compiuto in meno di dieci anni dall’in- 
dustria italiana. Una critica feconda non può 
ridursi alla presunzione che con altri sistemi e 
con altra politica i risultati sarebbero stati 
ben maggiori. fi facile fare paragoni tra aree 
economiche, ma si deve tener presente seniprc. 
quale potrebbe essere la nostra situazione se 
47 milioni di italiani avessero spazio e risorse 
come 47 milioni di cittadini sovietici o ame- 
ricani; come se l’Italia avesse 10-20 abitanti 
per chilometro quadrato anziché i30 I 

h‘aturalmente non dobbiamo fare come lo 
struzzo che nasconde il capo per non vedere. 
Nella nostra situazione economica, nell’anda- 
mento delle nostre industrie, non vi sono sol- 
tanto lati rosei: vi snno anche lati oscuri, 
come del resto ve ne sono ovunque nel mondo. 
Vi sono purtroppo dei settori produttivi anco- 
ra, e talvolta notevolmente, al di sotto del 
livello del 1938. Citerb per tutti il settore del- 
l’estrazione dello zolfn, ricordato dall’ordine 
del giorno autorevolmente presentato dal- 
l’onorevole Aldisio: siamo soltanto al 57 per 
cento, rispetto a1 1938. 

Vi sono, d’altra parte, dei settori che pre- 
sentano una diminuzione nell’andamento 
produttivo nel 1952 rispetto al 1951. Citerò 
due esempi: l‘industria estrattiva del carbone, 
con una diminuzione de11’8 per cento, e l’in- 
dustria tessile, pure con una contrazione di  
circa 1’8 per cento. Mi soffermerò su questi 
esempi. 

Cominciamo dallo zolfo. Gli altri anni vi 
sono stati numerosi interventi su questo 
problema: avrei ascoltato volentieri, anche 
quest’anno, interventi del genere, trovandosi 
il settore in una crisi veramente notevole. Ciò 
interessa fondamentalmente la Sicilia. ma 
anche la mia regione: le Marche. 

La situazioiie, dicevo, è seria, ed è tale 
prescindendo dalla buona o cattiva volontA 
dei pubblici poteri. La produzione è aumen- 
ta ta  nel 1952 rispetto al 1951, ma le scorte 
i i  vanno accumulando, diventano semprc 
più ingenti. La congiuntura favorevole del 
1951 improvvisamente ha avuto una inver- 
sione, proprio mentre stavamo attuando i l  
piano di investimenti previsto dalla legge 
12 agosto 1951, n. 748. 

Le iion enormi possibilità ofyerte da questa 
legge iion sono state integralmente sfruttatc: 
cono stati firmati, per esempio, soltanto otto 
contratti di mutuo, di cui sei riguardanti 1u 
Sicilia. I1 programma di ricerche, impostato 
volenterosamente dall’Erite zolfi italiani, no11 
ha portato ad alciin ritrovamento importantv. 
Gli sforzi dei privati hanno avuto qualche 
volta dei successi, ma si è sempre trattato di 
successi nun tangibili. 

I1 nostro grande concorrente, gli Stati 
TJniti d’America, ha la fortuna di avere dc i  
sistemi di estrazione molto più economici dvi 
iiostri, perché le sue miniere sono alla super- 
ficie, non nel fondo, sotto terra. E natu- 
ralmente i costi, oltre la qualità, sono dal12 
parte degli Stati Uniti. D’altronde, le disponi- 
bilità degli Stati Uniti oggi sono notevoli 
I)er i1 resto del mondo, finita la congiunturd 
I )ellica. 

La nostra produzione nel 1952 è stata di 
236 mila tonriellate, ma Ie consegne no i 

hanno superato le 80 mila. Vi può essere qual- 
che speranza di miglioramento per il futur(1, 
se alcuni settori dell’industria tessile segnc- 
railno una ripresa; ma ogni aniio dovremu 
affrontare il problema di collocare 100 mila 
tonnellate di zolfo, mentre le scorte hanno 
già raggiunto e superato le 150 mila tonriel- 
late e le esportazioni calmo. 

Infztti, da 107.650 tonnellate nel 1951, 
siamo passati u 79.160 nel 1952 e a 30 mila 
circa iiel 1953. 
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Noiiostaiite le difficoltà, occorre risol- 
vere il problema, occorre compiere ogiii 
sforzo. Alle proposte concretamente formulate 
nel suo ordiiie del giorno dall’onorevole Aldi- 
cio e ditgli altri fìrmatari vorrei aggiurigerti 
i i ~ i a  mia proposta, che è questa. Il problem I 

dello zolfo italiano è un problema europer, 
poiché l’Italia è l’unico paese produttori. 
di zolfo in Europa. Nel quadro della collo- 
borazione europea, occorrerà quindi portare 
in primo piano questo problema, chiedendrl, 
ad esempio, con energia che i paesi forti 
consumatori di zolfo stipulino con 1’1tdlid 
contratti a lungo termine per forniture di 
zolfi. 

Altro problema fondamentale è quello d d  
carbone del Sulcis, come rilevano i numerobi 
ordini del giorno presentati dagli onorevoli 
Eiidrich, Berlinguer, Gallico Spano, Pintuc-. 
che si sono soffermati sul problema stesso. 
La produzione nel 1952 6 diminuita rispetto 
a1 1951. I1 programma di rimodernamento e 
di potenziainerito degli impianti, che è in PI- 
lardo rispetto ai tempi prestabiliti, viene 
attuato - consentitemi l’espressione - alLi 
bell’e meglio. Eppure occorre al più presto 
meccanizzare i livelli profondi, sistemare g!i 
impianti alla superficie, aprire le due nuow 
miniere progettate, mettere in iimzioiie la 
nuova centrale termoelettrica di Porto Vesmti. 

Naturalmente il programma, che mirava 
alla estrazione annua di 3 milioni di toiinel- 
late di carbone, ha dovuto essere contratto; 
potremo accontentarci di estrarne e collucarnn 
1 milione e 600 mila tonnellate. Gli investi- 
menti sono stati notevoli: 17 miliardi e mezzo 
(‘011 la legge del 1951, la medesima che ri- 
guarda lo zolfo, più 1 miliardo e 400 milioni 
con successivo provvedimento. 

Ma la situazione dell’Azienda carboni ita- 
Imna dal punto di vista contabile è veramentc 
grave. I debiti assommano a 7 miliardi c 
580 milioni; le anticipazioiii ad i miliardo 
e 900 milioni (sono state fatte anticipazioni 
anche sul canone che dovrà versare la Go- 
muriità europea del carbone e dell’ucciaio). 
Le perdite di esercizio npl 1952 sono state di 3 
miliardi e 608 milioni. Esistono, qiiindi, diie 
grossi problemi: prima di tutto il problema 
ciella copertura del deficit; in secondo liiogo 
i 1  problema di fondo, cioé del ridimensiona- 
monto e della concentrazione degli sforzi nei 
giacimenti migliori. 

FARALLI. È necessaria la ricerca di 
questo deficit. 

DE’ COCCI, Relatore. Questo è il crite- 
rio di una sana amministrazione aziendale, 
al quale dovrebbe ispirarsi ogni azione.. . 

FARALLI. I1 Pdrlurric i to dovrebbe em- 
minare questi deficit. 

DE’ COCCI, ReEatore. Nori pretendiamo di 
farc iniracoli esaminando in sede parlamentarc 
i bilanci delle aziende ! 

I1 problema della cupertura del deficit 6 
quasi risolto con l’intervento de& C. E. C. A. 
È molto ricorrente il grido: amorte la C.E.C.A. ! 
Ma proprio in questa sede possiamo cuiistti- 
tarne alcuni benefici influssi sull’economia ita- 
liaiia. La C .  E. C. A. si è impegnata a versaw 
mensilmciite t i t i  veritiquattresimo delle pei - 
dite annuali, cioé il 50 per cento delle perdi{(> 
mensili: 158 milioni; altrettanto dovrà im- 
pegnarsi a versare il Governo italiano attra- 
verso apposito provvedimento legislativo. 

Per quanto riguarda il problema di fondo, 
mi limiterò soltanto ad accennare ad una pos- 
sibilità, alla creazione di impianti termoelel- 
Irici riella massima misura possibile: vi pc - 
trà essere la possibilita di utilizzare in qiiarì- 
t i t& assai maggiore di oggi il carbone dctl 
Sulcis trasformandolo in energia elettrica. 

Ho accennato anche ai benefici effetti che 
iiel settore carbonifero ha portato la ciosti- 
tuzioiie della C. E. C. A. Vi sono, però, arich(7 
altri aspetti favorevoli: la scomparsa, per esem- 
pio, dei doppi prezzi del carbone, la perc- 
quazione dei prezzi dei rottami di ferro, l’evek 
fuale perequazione dei prezzi del carbone d<i 
coke. Naturalmente vi sono anche gli aspetti 
:legativi. Noi non neghiamo mai gli aspetti 
riegalivi, ma li elenchiamo accanto a quelli 
positivi. Ma gli aspetti negativi possono e:,- 
sere trascurdhili sc arriveremo alla libera ci1 - 
colazione dei lavordtori nel mercato LI n1co 
della Comunità. È nel quadro europeo che dob- 
biamo porre l’angoscioso problema della ma- 
110 d’opera italiana, altrimenti il ridiniensici- 
Iiamenlo di alcune imprese tragicamentt. 
gonfiate per quanto riguarda la mano d’opera 
riel periodo della guerra e dell’immediutrJ do-  
pogikerrct p(Jtr6, costituire un arma contro 
l’unificazione europea, adoperata validameritc 
da alcimi partiti politici. 

Potremo ancora arrivare L ) I ~  iiii sensibilv 
miglioramento della situazione dell’industria 
meccanica attraverso la C. E. C. A. La meta 
ultima deve essere la riduzione dei costi 
dell’industria meccanica. Se non riusciremo 
,I questo, potremo dire di aver raggiunto 
soltanto parzialmente i risultati che ci pro- 
ponevamo. 

Tra i settori deficitari, almeno momenta- 
iieamente, ho indicato poco fa quello dell’in- 
dustria tessile. È un problema, questo, che 
riguarda tutt i  i paesi occideiitali, soprattutto 
per quanto concerne i settori del cotone e 
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delle fibre artificiali. Migliore è la si tiiazioiie 
della lana e della seta, i1 che è una riprova, 
ancora una volta, che l’Italia può impegnarsi 
particolarmente, con buone prospettive, nel 
campo delle produzioni di qualità. Nelle pro- 
duzioni di quantità, di massa, nei prodotti 
correnti, la nostra posizione è molto meno 
forte di quella di altri paesi. 

L’industria tessile (cotone, fibre artificiali) 
h i  è t rovata  i n  difficoltà, a causa della ridii- 
zione delle misure di liberalizzazione d a  parte 
di alcuni paesi dcll’E. P. U.; a causa della 
riduzione dei coiisumi e della scoperta di 
iiuove fibre artificiali; a causa della iiidii- 
strializzazione dei paesi dell’Europa orient ale 
(1 dei paesi in situazioni ancora arretrate, 
come I’Iiidia e l’Egitto. 

E grave per 1101 che paesi i quali vogliorio 
industrializzarsi comii~cino sempre il loi’o 
sforzo dall’iiidustria tessile: infatti questa 
l’industria che fornisce i prodotti che sono 
più necessari per i l  coii~uino, dopo gli cili- 

mentari. Iiiollrc si tratta di uii’iiidustria coil 
un ciclo prcdu tt ivo abbastanza semplict-J: ad 
esempio è assai più facile impiantare una 
iabbrichetta di prodot t i  tessili che i i i i ’ incl i i -  

stria automobilistica ! 
L’aumcnto dei consumi iiitwiii, auspicalc 

tmergicamerite dalla onorevole Noce, è in cnrsc i 
con i1 piano di iriveslimeiiti nel mezzogiorno 
d’Italia. Ricordiamoci che nel mezzogiorno 
d’Italia, in base al programma dndecmnalc, 
vengono spesi 300-350 milioni al giorno, ch? 
si risolvono in gran partc in iiiiovi salari 
Ma, quando le esportazioni iicl giro di u i i  

aiiiio, dal 1951 al 1953, scendono d a  385 ini- 

liardi a 207 miliardi, i1 mercatu interno, p r  
quanto altivizzato, iioii può farc miracoli. 

FARALLI. ,%priaino allre portr! 
DE’ COCCI, Relatore. I1 Cioveriio dvvc 

compiere ogni sforzo, sia peis galvanizzare i 

cnnsumi in t erni (in t eressaii t I sono a1 rigiicirdn 
le proposte dell’oiiorevolc Morelli), sia per. 
aiutare le esportazioni. 

Anche per uii altro SettG?’e si è parlato 
d i  crisi a propoiito di alciine trasformazion! 
di impianti; è quello dell’iiidustria meccanica. 
Ma anche a questo riguardo desidero ricor- 
dare che in ogni orgaiiisnio umano I C  ctllliilc 
invecchiano e miioiono, mpntre altre celliil<> 
iIascoiio. Guai se n o n  fosse così. Si parla L\ 

sproposito quando si fa allusione ad una 
crisi del set tore meccanico: abbondano tal- 
volta in mezzo a noi i profeti di sventuw ! 

L’industria meccanica difende valida- 
ineiite le sue posizioni: i1 1052 h a  segnato 
rispetto al 1951 un aumento del 9,5 per ceiilo. 
mentre l’aumento delle restanti attività indu- 

striali è slato solo del 2,9 per cento. Lo svi- 
luppo rispetto al 1938 è particolarmente no- 
tevole in alcuni settori: rnotoveicoli, indice 
1.360; calcolnlrici, 1.346; registratori dl cassa, 
522; trattori, 457; macchine da  scrivcre, 
272; cusciiietti a sfere, 262; macchine d3 
cucire, 228. 

Mi auguro che i1 Goverrio giunga al più 
presto a compiere uno sforzo massiccio per 
dare iiuovo lavoro all’industria caiitieristica, 
e spero che i1 Parlamento possa quanto prima 
c’sdrniiiare ed approvare i1 disegno di legge da 
tempo predisposto dall’onorevole Cappa, come 
è stato aiispicato aiiche dai colleghi Ducci 
e Sala. Mi RSSUCJO alle proposte da loro for- 
iiiulat e. 

Auguriamoci anche che venga riorganiz- 
zata al più presto l‘industria aeronautica 
italiana, che aveva grandi tradiyioni e grandi 
possibilità potendo contare su tecnici e 
maestranze di valore. Non dimentichiamo i 
numerosi primati mondiali che erano appan- 
naggio dell’aviazione italiana. Questo patri- 
monio sta per essere irrimediabilmente dispei.- 
5 0 .  Muoviamoci, prima che sia troppo tardi, 
e traduciamo in sforzi concreli ed effettivi 
gli studi che sono s ta t i  compiuti. Mi compiac- 
cio che vari colleghi (Foderaru, hlessandrini, 
Di Bella, Foa e Bertinelli) abbiano posto la 
Iuru attenzione sull’argomenio: qiiesta pr~ls- 
soché uiianime richiesta (lella Camera wrva  
di stimolo c di inciiamerito pcr i1 Govwno. 

Le industrie meccaniche lianno avuto un 
incrcnieiii o notevole pcr quanto riguarda le 
ccportaziorii. 1 prodotti venduti all’estero 
c?=(imniavaiici a i 2 8  iiiiliardi ncl 1931, e so1io 
salili u 186 miliardi nel I951 e a i98 miliardi 
npl i90*?. Circa i1 3 per c r n t o  clellc esporta- 
zioni totali ilaliane sonci costituile dai pra- 
dni li rIcìl’iiiriu.,tria n-ìi~caiiica. È: una  perceri- 
tuale piìi alla di quella della Francia, della 
Svezia c del Belpio. quaqi ju r i  a quella della 
Svizzera, inferiore solo a quc~11~ dell’ Inghilterra. 

Le prospettive per i1  futurv sono buone, 
so contiiiuc remo leiidcenlclnle a riinoderiinre 
t i  a sviluppare i nostri impianti. Potranno 
avere giovamento particolare, da questa 
espansione dell’induslria meccanica i ta l ima,  
i settori ad  al ta  percentuale di lavoro rispetto 
alle malerip prime impiegate. 

Lo sviluppo dell’indiistria meccanica co- 
stituisce un escmpio lipico delle dirette e 
iinmedia te riprrcussi«ni che hanno sull’indu- 
rlria di  un pa tw  coine I’iialia gli scambi con 
l’esteri). Noi pcitremo, nel futuro, in q ~ a i i t i i h  
miiIsiccia, iornii.e macchine ai paesi che ini- 
ziano lo ~ ~ i 1 ~ I ~ I l o  industriale, magari anche 
con finaiiziamvnii esteri. se avranno attuazione 



Atti Parlamentari 3645 - Camera dei Depufalz 
~~ ~~ ~~~ 

LEGISLATURA I1 - DISCUSSIONI - SEDUTA POMERIDIANA DEL 3c) OTTOBRE 1953 

i piani, di cui tanto si è pa.rlato, di a i u i ~ )  
internazionale a.lle aree depresse del mondo. 
Potremo così avere delle nuove t,riangola- 
zioni, dalle quali potrà avvant,aggiarsi l i1  
nostra industria: capitale americano e lav~-~ro 
italiano a beneficio delle zone più bisognose 
del mondo. 

Occorre, però, per alimentare le prospettive 
dell’industria meccanica it,aliana, che le espor- 
tazioni vengano sosteniit,e e vengano precii- 
spos tsi gli strumenti idonei, senza atteritlpr3: 
periodi di emergenza più gravi di qurllu 
attuale. 

Mi perdoni il collega relatore del biIaiici(r 
del commercio con l’estero se faccio una piccola 
digressione nel suo campo. Gli strumciiti d i  
cui occorre la messa a punto al più preslo 
sono, a mio avviso, i seguenti: il finanziamenio 
per le esportazioni, la garanzia dei crcdili 
per le esportazioni, e soprattuttu i rimbovsi 
fiscali e magari sociali. 

l? stato ricordato, poco fa, che i noslvi 
oneri sociali sono i piti alti del mondo, qiiccii 

il 60 per cent,u. In Gran Bretagim, ad esempi:’. 
sono il (3-7 per cento, perclié i1 cnrico pii1 

alto grava sullo Stato; mentre da noi IJC‘FL 

sulle spalle dell’imprenditore privato. 
Le uniche provvidenze che pocc,ono avei*-’ 

un effetto immediato, a brevissima scadciizrl, 
sono costitiiit.e dai rimborsi fiscali rd tveLe- 
tualmeiite - nor1 dobbiamo scartare l’ipot~si - 
sociali. Gli altri pi-ovvedlment p(iirar~r,o 
avere una attuazione mollo lenla. Per ewi!x- 
pio, circa la garanzia dei crediti per le cspcv- 
tazioni, sulla quale t a n t o  si piinfa, è inci!< 
fare iin semplice calcolo dei mesi necessari 
perché il relativo discgno di legge vei1g.a 
clisciisso ed approvato al Seiiato c ajla Camrrii. 
pertanto, prima che l’istituto previsto ddl 
dicegiio di legge iiiizi la sua alluazioiie, paì- 
scraiino 10-12 niesi. Ora, i rimborsi fiscali 
possoiio essere attuati molto più rapidarncriic. 

Dobbiamo aiutare le esportazioni, u inc~io 
che non sia possibile concordare i11 s rdc 
internazionale (ipotesi che appare oggi tu[- 
L’altro che probabile) 1’abo11zione, da part c~ 
di tutt i  gli Slati, degli inceiilivi alle esporta- 
zioni, che sono in foiido delle forme lurvatc 
di dumping da parte di tutt,i i paesi. 

Naturalmente, non dobbiamo drarrimatiz- 
zare la sit,uazione attuale a causa del def ic i t  
della bilancia commerciale‘, che ha raggiunto 
582 miliardi di lire. Sono vicende contingenti 
di tut te  le economie. L’anno scorso ci rani- 
maricavarno perché avevamo una posizioiic 
creditoria troppo forte; quest’arino ci ramma- 
richiamo perché abbiamo dei saldi passivi 
troppo forti. 

4 a  

Nel novembre del 1951 è stata messa 111 

atto dall’onorevole La MaIfa una tipica ma- 
novra per incrementare le importazioni: la 
messa a dogana del 99 per cento delle merci 
dell’area dell’E. P. U., la riduzione dei dazi 
tic1 10 per cento, l’istituzione di anticipazioni 
per gli importatori dall’area dell’E. P. U. 
Oggi può essere opportuno revocare quihi 
provvedimenti di emergenza (questo è i1 
punto su CUI si è soffermato l’onorevole Dc 
Marzio); non bisogna però arrivare a compn- 
mere le importazioni al di là di questi prov- 
vedimenti contingenti, che possono benissimo 
essere abrogati. 

Invece, mi pare che l’onorevole Alpino 
insistesse su questo punto. Non è facile, pcr 
un paese come l’Italia, comprimere le im- 
portazioni. Le nostre importazioni sono (11 
carattere estremamente rigido: le materic 
prime e i semilavorati sono il 80 per cento; 
i prodot t i  alimentari essenziali per fornirr. 
al nostro pop010 un quantitativo adegualo 
di calore sono i1 20 per cento; il rimanentc 
20 per cento è costituito da prodotti finiti - 111 

particolare beni strumentali - per estendere 
i rioiiri impianti. 

Noi non dobbiamo rinnegare la politica 
di Iiberalizzazione, che è essenziale per l’lta- 
ha, perché, come è stato poco fa ricordato, 
1101 esportiamo merci a domanda elastica. 1 
prodotti industriali finiti e quelli ortofrul- 
iicoli sono i prodotti che 1 paesi esteri sacri- 
licario per primi quando debbono ridurre le 
fmportazioni. Se noi riusciremo a demo1ii.c 
l’intralcio delle barriere, iloi potremo agevol- 
ineiite avere i mezzi di pagamento per IC 
materie prime che ci abbisogiiano. 

In fondo, non è esatto arrivare a1 para- 
dosso che le liberalizzazioni sono state fatte 
i1 senso unico. Non bisogna esagerare, non 
bisogna essere i primi della classe, bisognn 
tssere vigili nel tutelare gli interessi nazionali: 
sono d‘accordo. Però anche gli altri paesi sono 
a buon punto. Numerosi sono i paesi giunli 
AI 75 per centso; i Paesi Bassi e il Portogallo 
sono giunti al 90. Quel che occorre costan- 
temente sottolineare è il bassissimo livello 
delle liberalizzazioni inglesi e di quelle fran- 
cesi. 

Questi paesi debbono fare molto di più, al- 
trimenti dovremo adottare un trattamento 
di reciprocità. 

Però tutt i  i provvedimenti per incremen- 
tare le esportazioni possono rivelarsi dei pallia- 
livi se non riusciremo a consolidare i nostri 
sbocchi, ad aprirne di nuovi e, in secondo luogo, 
a ridurre i nostri costi ed a migliorare la qua- 
lità delle nostre merci. 
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Per quanto riguarda gli sbocchi, ho 
constatato molto volentieri che le nostre 
esportazioni negli SI ati Uniti vanno aumen- 
tando. Bisogna clic’ gli Stati Uniti d’America 
ci aiutino veramente, non con l’assistenza 
caritativa, ma con l’incremento del corn- 
rnercio, come hanno annunciato tanti uomini 
politici. Bisogna che gli Stati Uniti - e soprat- 
tutto i membri del Congresso degli Stati Uniti 
- si decidano a ridurre i dazi troppo elevati, ;i 
semplificare le procedure troppo complicatc 
per le importazioni dall’estero. 

Occorre che cerchiamo nuovi sbocchi in 
ogni paese del mundo, senza preconcetti d: 
carattere pc~litico. I colleghi dell’opposizione. 
su questo punto, almeno per quanto mi ri- 
guarda, sfondano delle porte aperte. Facciamr I 
tutto il possibile per allacciare nuove rrnigliori 
relazioni con i paesi dell‘Europa orientale e cori 
la Cina ! Xon dobbiamo cssere i primi della 
classe nel rinunciare, magari anche per ragioni 
strategichc, ad effettuare forniture che poi 
vengono effettuale da altri paesi occidentali, 
come 15 accaduto da parte dell’inghilterra. 
Dobbiamo anche comperare - e qui mi senibra 
di non essere d’accordo con il collega Carca- 
terra - a prezzi superiori a quelli niondiali, sv 
vengono effettuati acquisti, in misura ade- 
guata, di merci italiane. 

Come dicevo prima. le varie provvidenze 
possono rivelarsi dei pallia tivi, d ~ l l e  misurc 
illusorie ed effimere. se, d’altra parte, nun riu- 
sciremo a ridurre i costi e a migliorare la qiia- 
11th delle merci. I1 Governo deve intervenire 
con tutti i mezzi che ha a disposizione. Occorre 
una chiara politica. Dobbiamo utilizzare nella 
massima misura gli studi che vengono coni- 
piuti in Italia e all’estero per accrescere la 
produttivith delle aziende. Dobbiamo avva- 
lerci delle missioni che ci oil’rono gli Stati 
Uniti, il p e s e  piu progredito dal punto di 
vista industriale: mi5sinni che sono state valo- 
rizzate al massimo. per esempio, dal Giappone. 
e che da noi, invece, sono state accolte con un 
senso di indifferenza. Dobbiamo riorganizzare 
i nostri sistemi di preparazione delle niae- 
stranze, coordinando gli istituti esistenti r 
predisponendo mezzi adeguati; dobbiamo 
anche curare in modo particolare, piti di 
quanto non sia stato fatto finora, anchc 1~ 
rclazioni umane nelle imprese. 

Giustameiitr gli stiitli per i ~ ~ a  niLiggioi-e 
produttività poiigc ! io l’,iccriitu sul fattore 
iirnanci. 11 massirrio reildim~ntc riella prodir- 
mone n o n  deve eLsei’(1 conseguito renderdo piu 
qravoso il lavoiv degli operai, ma deve tro- 
vare la sua base i i~lla posiziorie di att iva col- 
laborazioiie degli ctperai stessi iii senu al- 

1 ’az j en da. Nessii no sforzo produttivo , in fat t i ,  

può essere coriseguilo senza la viva parteci- 
puzioiie e In stretta collaborazione delle p e ~ -  
.oiie che lo coinpioiio. I lavoratori devo- 

1 ,o sent,irsi semprc più veramente interes- 
L,lti c)  vivere da prot’agonisti la vita del- 
I’aziciida. 

Sotto questa !uce vai-in0 riguardati anche 
;.li stessi istituti costituzionali rivolti ad accre- 
~ c ~ r e  In partccipaziorie dei lavoratori al pro- 
cesso prodiittivo e a garailtire ad essi m a .  
iiiigliore posizione. Questi istituti però non  
(levoiio essere utilizzati come strumenti di 
a ioi ie  politics e risolvesi in mezzi di erosioriti 
clell‘orgciiiismo azieiidale iiclla sua fuiixioiia - 
iita. Per questa via 11011 si fanno gli interessi 
(lei lavoratori, ma si ritarda l’avvento di 
provvideiize c,hc sono nel cuore c iiel deside- 
110 di tutti.  

11 &JVerilu ha gli striimoiiti adeguati per 
( i  ifendere l’in izi,Ltivcl privata che costituiscc, 
,i!;che seccirtdo la Cost,itiizioiie, la base e i l  
toiidameiito del sistema economico italiano; 
i1 Governo deve orieiitarla, incoraggiarla, 
coordinarla, disciplinarla e integrarla, deve 
Lorreggrrla con ogni mezzo, deve natural- 
irieiik iiiterveriire, iié troppo né poco, in uii 
.el tore delicato come quello delle impre%> 
industriali, rn,t deve farlo con criteri precisi, 
(’011 iiiia visioiie uiiitaria, cui1 programmi or- 
wiiici. Se verrk fatto questo, non vi sarh 
lìisogiìo di aiispicare sempre mescenti nazio- 
iidizzazioni, ritenute da certi colleghi LI 
1ianacea dei mali della nostra industria, 
paiiacea che, invece, può rivelarsi coiitrope- 
Idaiite, con pericoli ingeriti per la stessa occu- 
\)azione operaia, i n  i i n  ambiente economico 
c~orne i l  nostro. 

Striimeiiti tipici dell’iriterveiito statale, 
j ~ e r  esempiil, sono la politica fiscale e quelld 
.alariale. L’onorevole Di Vittorio riel suo or- 
tliiic del giorno ha richiesto una sempre 
iiiigliore partccipazione degli operai alla distri- 
iliizione del reddito dell’impresa. 

Uii altro strumento iielle mani del Gu- 
Temo per attuare la sua politica industriale e 
1 1  coiili.ollo dclle fonti di energia, sia per 
(1;ianto riguarda la produzione sia per quanto 
ihiguarda i prezzi. L’onorevole Micheli ha 
poi to  l’accento su quest,o punto e ci ha ricor- 
dato che iiel sud, per esempio, l’energia elet- 
I rim, nonostante l’uiiificazioiie, costa di più 
che nel nord ed ha pure ricordato che il 
inetano iioii giunge a.iicora nel sud. Augu- 
iiamrici che veliga estesa la ret,e di metario- 
dotti e che IC iicerche, iniziate coi1 fnrtimcL 
,ielle Marche e i i i  Sicilia, dianu fecondi ri- 
hUltdti. 
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Occorre sfruttare in pieno le risorse idri- 
che italiane, disciplinare le concessioni c sol- 
lecitare la costruzione di nuovi impianti, 
incrementare la produzione di energia ter- 
inoelettrica utilizzando, per esempio, i1 car- 
bone del Sulcis (ma naturalmente non bisogna 
esagerare nel produrre energia termoelet - 
trica, soltanto perché i costi degli impianli 
sono minori e ammortizzabili più rapida- 
rnent e). 

Possiamo inoltre puntare, particolarmciit r 
noi italiani, sulla energia geotermica e sulla 
11 tilizzazione dei vapori naturali. L’onorevoly 
Sangalli, nel suo ordine del giorno, ha auspi- 
cato a, ragione un maggiore sforzo congiunto 
da  parte delle ferrovie dello Stato, oltre 
che da parte dell’E. N. I. e della Finelettrica. 
L’onorevole Ruggero Lombsrdi ha nuova- 
niente auspicato la costituzione del comitato 
iiaziohaie dell’energia. Mi associo al suo volo, 
purché si tratti di im comitato non elefaii- 
tiaco, ma di un organismo snello che ahbia 
poteri precisi e possa esprimere dei parcri, 
talvolta anche vincolanti se necessario, pcr 
quanto concerne la produzione, la distribu- 
zione, il trasporto e l’utilizzazione dell’eiiergia 
comurique prodotta. 

E vengo al problema dell’ I. R. i., sul quale 
si sono soffermati numerosissimi colleghi chc 
hanno partecipato al dibattito: gli onorevoli 
Dosi, Simonini, Foa, Faralli, De Vita, Se- 
meraro e parecchi altri. In un sistema misto 
come i1 nostro, in ciii le aziende statali c 
controllate dallo Stato iion sono un aspetto 
accidentale della situazione economica, 1’Isti- 
tuto per la ricostruzione industriale può 
essere uno dei più validi striimenti nelle mani 
del Governo per l’attuazione d’una coerentc 
politica industriale. 

Dobbiamo riconoscere che l’istituto lia 
camminato in questi duri anni, nonostante 
le difficoltà e nonostante l’ingente aumento 
del quantitativo di mano d’opera a carico 
delle aziende. 

Sono stati riorganizzati i sei tori attra- 
verso la creazione delle finanziarie. È stato 
ormai attuato il programma di riordinammto 
del settore siderurgico e della flotta mercari- 
tile facente capo alla Finmare. Occorre assv 
condare gli sforzi, che debbono essere pro- 
seguiti eliminando ombre e diffidenze, che 
non rendono certo più facile la soluzione dci 
problemi. Le aziende dell’I. R. I. devono dive- 
nire gli impianti piloti dell’economia italiana, 
delle aziende veramente modello. Cominciamo. 
per esempio, con l’applicare i risultati degli 
studi sulla produttività delle aziende con- 
trollate dallo Stato. 

Le aziende dello Stato e le aziende del- 
l’I. R .  I. possono servire validamente di pro- 
piilsionc, di guida, oltre chc di controllo, 
in particrilare contro le tcndenze monopoli- 
stichc. E non solo possono cssere utili d 
questo proposito 1~ pariccipazioni maggiori- 
turie, bensì anche quelle rninoritarie. Voglio 
i’icordare, ad esempio, che l’I. R. I. ha un 
pacchetto azionario pari a11’8,5 per cento 
nclla Moritecatini ed è forse talvolta l’azionista 
che ha maggiore possibilità di svolgere uii 
irtilc azione in seno al complesso, al quale 
vengo nc) spesso at t rih rr i t c i nel inazion i mo - 
iiopolistiche. 

Le azimde crJr,trollate dallc I Stato pocsoiio 
111 tegrnre validamelitc le iiiizistive dei privati, 
l a  clove i privati iion hanno interesse ad opri- 
rare: ad esempio nel settore nucleare, dove 
l’Italia rion deve rimanere indietro, utiliz- 
zando, naturalmente per scopi pacifici que- 
sto nuovo tipo di energia che potrà far di- 
venire uii giorno superate anche le più co- 
i tose centrali idroelettriche. 

Occorre sistemare sempre meglio il corn- 
plecso delle aziende nor1 già liquidandole com- 
pletamente, come propongono alcuni tecnici 
:imericani, bensì affrontando con chiarezza di 
direttive i problemi, come del resto si sta facen- 
110, dei pacchetti azionari eSteri, delle parteci- 
pazioni marginali e mirioritarie, escluse quelle 
(-he servo110 per controllare determinati settori. 

Possono essere creati iiiiovi organi per 
l’azione corn~iiie di tutte le aziende dell’I.R.I., 
per esempio nella ricerca di nuovi sbocchi 
nll’estero. Occorre Continuare l’eventuale spci- 
stamento di macchinari da fabbrica a fab- 
brica: possono essere creati complessi più 
efficienti e validi, attraverso una ridistri- 
huzione più razionale delle possibilità produl- 
tive. Bisogna proseguire la politica, già ini- 
ziata, di acquisti preferenziali all’interno del 
complesso da parte delle aziende del com- 
plesso stesso. 

Occorre coordiirare le aziende dell’I. R. I. 
con le altre aziende di Stato che fanno capo, 
ad esempio, al demanio; a questo scopo po- 
t r à  essere utile la Costituzione di una auto- 
noma organizzazione di categoria degli eiil i 
economici pubblici. 

La nomina della commissione voliitct 
cial ministro Malvestiti è un passo interessante: 
ma non bisogna nutrire delle aspettativc 
ines.;ianiche. La conimissioiie può dare quell$) 
che può dare, s r i l  pima della riforma statu- 
taria, sul terreno giuridico. La commission(>, 
ad esempio, potrà risolvere dei probleirir 
cruciali, come la dipendenza dell’I. R.  I. da 
i111 ministro u da iin comitatu presieduto dal 
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ministro dell’ind~isti~ia, a meno che iioii SI 
voglia tornare li111 1vame:ite alla isti tiiziuiici 
del ministero per I C  partecipazioni statali. Aìi- 
I he cori il vecchi(3 statuto, il Cunsiglio d c  
ministri poteva egiio1me:ite delegare 1111 5 i t ~  

golo miriistro quale responsabile di:ianzi a i  
Parlameilti) per i1 coiitrolln dcll’I. R. I. V<’ 
precisato sempre meglio ;1 chi spetti 1, 
T ecpciiisabilit à polit’ica dell’:,iidameiito dello 
aziencle co!itrollate dallo Skito. È bene decl- 
(lere se si vuole coiitiriunre ad  adottare l ’ a -  
iuale strumeiito privatistico delle società pei 
<izioni, oppure giuiigcre a vere e proprie I I L -  

zioiializzazior,i ajiche formali P via diceiidc 
Uiia. sola proposta voglio aggiiiiigerc < ,  

quelle acccniiate d;ii colleghi: I’istituziniic d 
iiria Commissioiic parlamentare di ~rigilaiiz~i 
~111’1. R. I. Crc>du che tu t t i  i settori possaiicl 

lrovarsi d’accordo sii questo. Cuninii::>icir, I 
tiel genere esistoiio ed opcraiio iitilineiite, pel’ 
c)sempio, per la C i s5 t  dcposiii e prestiti e pc,  
l’istituto di cmissioiic. Po1,rebbe diiriqiie il! i ! -  

ineiJtc istituirci aiiche per l’I. R. 1. 
L’I. R. I .  ha portato iilgeiiti oiicri, ( i l l (  - 

i evo11 colleghi, nid i i c i i i  i , i g c : ~ l i ~ ~ i i n i ,  pcr 1 
Stato, se peii5iamo al valore cresCeiit(1 t i c  ’ 
(bomplesco, soprattiitto i11 segiiitci nlla sisi t -  
inazione e al riordiiiameiito degl’~mpia!~ti. 

Noii mi diliiilgo oltre a pas:are Li  i 
giia tu t t i  i tipici siriimcliti, vpcclii c illl(JV . 
tlella politica indiistriale statale. Voglio peib 
limitarmi ad aiiipicarc chc vtliiga emamt  
<inche in Italia i u t a  leggi, per disciplinare i 
intese corisortili: u n a  legge aiitimonopolic . 
i:ome volgarment,e si dice. Noli è vero chtl 1 

Italia vi siaiio moiiopoli su inniiclpnli c,oiiii 

l)er esempio, fa:it8>tic,i l’cii:c r cv~l t .  Lri. gt , 

ii ogni paese verrmciitc dpmoc vticc,, perii, 
lo Stato deve difeiìdere l’inizi tfiva privdt 1 

cd avere armi colitrn IC urg<iiiizz-zii (11 che ( i :  
fatto pciscciiio ai!;iiillc,rc la C I ) ~ ; C ~ I I ’ ~  t i ~ ~ z a .  A \  

(pesto scopo, il dicegiio di leggc 11 siio teiiip1 
presentato dall’oiiorrvc.le Tog1.i può e3321 
iina utilissiiiia ba-c di disciihsioìle. E potrcm 
<inche tejier co:iti> 111 modo fecu!iclo clclle I t -  
pislazioiii dcgli Stati U,jiti, della G i a n  Bwt: - 

;;ria, della Gerinaiii,i e del Belgio, lcgjslazio i 

le quali, anche sc i ~ o i i  pcrfette, pii: v ;o (x;<c’i 

c,tiidintt. i,cciii~;tamc ,t:l r icl!~ 1 ‘ 1  i ;ei3( 1 1  - 

Li! Sla tn  pub, per passarc ad altro stru- 
inento, manovrare le ccjmniesse inir~rrie c‘ 
in1,ernazicinali. Ricoidcrb. pcr c~sempio, la 
legge per la riserva de l  qiiiiito per il Mczzci- 
piorno. ;\ttraverso la mantwra delle ccni- 
messe possono ~ a I ~ ~ r i z z a r s i  settori oggi driiri- 
tari, quali i cantieri navali e i l  set to1.c cziit nnii 1 -  

hilistico. Mi parr, ;I questo prclposito, che le 

‘ - 1 0  , 1  TJI’ct t i C ’ h l - .  

proposte dell’oiiorevole Di blauro siano degne 
( l i  considerazioiie. Lo Stato può infine agire 
al traverso IC agevolaxioiii fiscali e doganali 
;id picvis te per i1 Mezzogiorno at tr‘dverso i 
vincoli amministrativi, che vanno diminuendo 
( l i  nurnr’ro nell’attuale fase, anche per quanto 
riguarda 11 settore della raffinazione dpi 
iwlroli. 

PIT quanto riguarda i1 classico settore dei 
finanzia:iienti s i  ,i Lali con fondi di dotazione 
o con Lraranz:a dello Stato, ho riassunto 
,ill’iniziii le ciire complessive. Mi limito a rin- 
viare perciò alla mia relazione scritta, che ha 
r i \ i ~ i i ~  t o priipi~rzioni piuttosto vaste appunto 
perché 1ir1 voluto analizzare iiitti gli sforzi 
clit.1 i1 Go\mrio ha compiuto finora in talr 
campo. 

Allcuiii c<Jlleghi. giustamente, Iianiio sot l o -  
liiicato alcuni problcnii d i  istituzioni che si 
cjvviaiiiJ a fiiiizic~nnre in questo periodo. Il 
(1 nietlio credito 11 i. entrato in fiinzione alla 
i ~ i i c ~  d i  aprilr.. iuiici  stati già compiuti finanzia- 
i i i ~ n t i  per .? miliardi. L’« artigiancassa )) è stat,% 
] J i u  Imtct a d  avviarsi, m a  sono s ta te  fatte in 
qur~sie  sr>llimaiicb 7 i opcrazivni Sperianici chc 
l‘iriizio risii!ti promctt enic. Occorre prrb eh(% 
IC buiiclic vcngano mobililale a t  lravcrsn l’iin- 
~ ~ i i l s o  cho i !  riiinistro dell‘iiidu+lria ~ L I O  daw 
cc~ii la +ira opvm, (,ccorrc che le banche SI 

c i ~ m p ~ i i t ~ t r i i ~ o  ii(7lle neccssità di agire in fuii- 
:/ione 5clcinlc. Sono tl’acccirdo con alcunci 
,Isscrziciiii ccintcnutc negli ordini del giorni-, 
dagli onorevoli *&udisio, Boidi e Alpino 
Occoi re sncllire le procedure; occorre che ven- 
gano rese meno gravose le garanzie, che certo 
volte i1 modesto artigiano non può affrontare; 
I lecorre diminuire i1 tasso d’interesse. Nel 
-vttore agricolo siamo arrivati ai fondi statali 
c r n  l’intcrrsse del 3 per cento, ma nel settore 
11 ~ l l a  piccola industria e dell’artigianato siamo 
{incoi’a loii taiii dal raggiungere mete c l ~ l  
genere. Occorre psiendere la durata delle ope- 
1 cqzic)ni. L’oiiorevnle Boidi auspica la estensionc 
fino a cinque anni: è un argomento da stu- 
tliare seriamente. Occorre anche occuparsi del 
( redito di esercizio: l’inizio è segnato dal dise- 
?no di legge per il credito all’esportazione. 
Occorre ripartire i fondi per regioni, affinchii 
noi1 avvenga quello che è avvenuto per lo 
\.ccchia cassa per l’artigianato, che ha  eflet- 
tuato i fìnanziamenti quasi esclusiva- 
iiicnie nelle zone del Lazio, soprattutto a 
Iioina, mrntre  alle altre rcgioni ha  lasciato le 
Iiriciole. Occorre che siano studiate proposte 
clegii~ di in LerewJ. come quella pwsentata a l  
Heiiato dal seiin lore Sturzo per migliorare i1 
!uiizionamerito degli organisnii rivolti a venir(’ 
inccsntro alle aziende minori del nostro paese. 
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Un canale che non va assolutamente ab- 
handonato B quello dell’c< Arar-Spei », che 6 
stato particolarmente gradito ai produttori, 
come dimostra la valanga di domande chv 
sono pervenule rill’eiite stesso ogni volta chc 
ha avuto fondi disponibili. L’u Arai’-Spei )) veii- 
deva macchine a rate con patto di riservslil 
dominio, cosa che oggi in Italia fanno soltani o 
pochissime aziende produttrici. Oggi i fnncli 
sono finiti: rimettiamo in vigore il sistema, 
almeno per quanto riguarda i1 Nlezzogioriio. 
magari utilizzando i rientri che a poco a pocc 
tnrnano all’istiluto. 

Mi compiaccio che alcuni colleghi abbiano 
Lottolinesto le necessita del settore artigiano: 
in particolare l’onorevole Marzotto, l’onore- 
vole Zaccagnini, l’onorevole Troisi. Occorrv 
accrescere gli irrisori fondi previsti nei capi- 
loli del bilancio per contributi e sussidi all(> 
aziende artigiane. È necessario che 1’ccEnapi )) 

messo in condizione di lavorare e ri- 
prenda almeno l’attività che aveva prim2 
della guerra. La mostra-mercato di Firenzc 
va aiutata in ogni maniera. Auguriamoci chv 
venga emanata al più presto, anchese la fin(\ 
della legislatura ha interrotto i1 suo iter, la 
lqgge per la disciplina dell’artigianato: alcuni 
paesi stranieri hanno un vero e proprio codicc. 
per l’artigianato. È auspicabile che vengano 
attuate al più presto l’assistenza dei malati P 

la pensione di invalidita e vecchiaia, per gli 
artigiani. I contributi sociali per gli appren- 
disti debbono essere alleggeriti, a1 pari dei 
carichi tributari attualmente esistenti. Si co- 
minci almeno a restituire l’l’imposta generalt. 
sull’entrata per i prodotti esportati. L’arti- 
gianato è un settore vitalissimo in un sistema 
economico come quello italiano, sia per quanto 
riguarda l’esportazione, sia per quanto ri- 
guarda le necessità dell’occupazione. SarA 
forse sufficiente l’emanazione di una saggia 
legge per la disciplina dell’artigianato, perch6 
-300 mila giovani possano trovare possibilita 
di lavoro, divenendo domani lavoratori spe- 
cializzati capaci di garantire il pane a SF’ 

stessi e alle proprie famiglie. 
Infine, il iMinistero dell’industria - noii 

tiohbiamo dimenticarlo, anche se nessun inter- 
vento quest’aniio vi è stato sui problemi del 
commercio interno - è anche il Ministero del 
commercio. Occorre dare maggiore impulso 
a i  servizi del Ministero che disciplinano 1,) 
vita commerciale. Altrimenti avranno seni- 
pre maggiore fondamento le opinioni di quei 
colleghi che auspicano l’istituzione di un mi- 
nistero del commercio interno ed esteriio, 
magari con l’aggiunta del turismo. Al Mini- 
stro dell’industria resterà sempre una vasta 

sfera di attività, specialmente se si convince- 
i’unno tutti che il Ministero dell’industria 
, ,on  è soltanto il ministero dei servizi indu- 
.iriali, ma anche il ministero delle parteci- 
pazioni statali. È necessaria una vera politica 
commerciale, nel nostro paese. La politica 
commerciale è la politica dei consumi, la po- 
litica della difesa del consumatore. Dobbiamo 
iiscire dall’attuale fase artigiana del commer- 
( i o  e passare ad una fase, direi, industrial(> 
tiel commercio. Gli studi sulla produttività 
debbono essere applicati anche nel settore com- 
merciale. Vi è qualche cosa da fare per ridurn\ 
d i  attuali costi di distribuzione; per delimi- 
i are, secondo principi organici, i1 settore 
tielle iniziative privale e il settore delle ini- 
ziative pubbliche, che si sono moltiplicatr 
: (.gli ultiini anni. I costi di distribuzione sono 
rccescivi in Italia. Le statistiche ci dicono, 
, ~ d  esempio, che dal i947 ad oggi i prezzi al- 
l‘ingrosso sono diminuiti del 13 per cento nel 

)ttore alimentare, mentre i prezzi al minuto 
cono diminuiti soltanto del 5 per cento. 

L’attuale direzione generale del commer- 
cio interno si occupa soltanto della disciplina 
eiuridica del fenomeno commerciale, ma S I  
tieve anche occupare, come avviene nel settori. 
I iidustriale, della disciplina economica. I1 i 

questo settore, anche per i1 ricercatore più 
\-olenteroso, le statistiche dettagliate ed ana- 
litiche sono rarissime. Può istituirsi un più 
cxfficace servizio statistico all’iiiterno dell’at- 
i uale modesta direzione generale. 

Vi sono numerosi problemi sul tappeto: il 
problema del credito, i1 problema della disci- 
plina delle vendite al pubblico. È; stato pre- 
(lisposto un disegno di legge, che mi augurc 
venga al più presto presentato al Parlamento, 
che disciplina il mercato all’iiigrosso dei 
prodotti ortofrutticoli. Vi sono anche i pro- 
hlenii dcll’avviamento comnicrciale, il pro 
Illerna degli spedizionieri, e via dicendo. 

certo, comunque, da ogni punto di vista, 
che i1 Ministero dell’industria e del commercio 
va potenziato. I1 Ministero che si occupa del- 
l’industria italiana e del commercio italiano 
e i1 ministero che riguarda circa 8 milioni di 
ntldetii a tali settori produttivi, i quali con- 
corrono alla formazione del reddito nazionale 
per circa la metà. I1 bilancio del Ministero è 
1~x0 dei più esigui: lire 2.463.057.300. Se da 
questa cifra estraiamo le spese per i servizi - 
le vere spese per i servizi - dell’industria, del 
commercio, drll’artigianato, delle miniere, ci 
accorgiamo che i milioni si riducono a 404. 
Le spese per gli incentivi sono soltanto 200 
niilioiii, IC spese per gli investimeilti 149 mi- 
lioni. In verità, è un bilancio molto modesto, 
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anche se teniamo conto degli stanziamenLi 
yprciali che vengono fatti di tanto i i t  taiito 
coil appositc leggi. Su questo puiitu, forse. 
sollarito su questo punto, posso essere pcr- 
it>ttamctrite d’accordo coil l’onorevole Loiigo. 

Occorre che i1 Miiiistern dell’iiidustria e 
del cornmerciu diventi un organismo moderno, 
capace di svolgere l a  sua iunzionc di stimolo 
tiell’iiiiziativa privata, di dirigerc le azien- 
de pubbliche, di spronare lu t t i  i settori del- 
l’industria, aiichc quelli clic oggi sfuggoiio 
alla competeiiza dcl Ministero, come i set- 
tori cinernstografico, liiristico, cantierisiico, 

11 Miiiistcro dcll’iiiduslria e commercio 
deve avere leve efficienti d a  teiicre salda- 
mente i11 inaiio. Solo così potrà  risolvere vali- 
damente, in coopcrazioiie con altri ministeri, 
problemi dolorosi, come quelli di evciiiuali 
passaggi di  rnario d’opera d a  azienda ad 
azienda, passaggi noil già dovuti a feiiomerii 
di crisi ma magari a rinnovamento degli 
impianti (> a sviliippo della produzione. Gli 
organi governativi debbono fare intervciiti 
oculali e tempestivi, iiiiraiili, ollreché ad 
impedire l’aggravarsi della situazione (ab- 
biamo in proposito gli ordini del giorno d ~ g l i  
onorevoli Galli, Morrlli e via dicerido), ariche 
a riutilizzare le maestranze, come h a  dctto 
l’onorevole Marabini, riqualificaiidole con 
chiaro indirizzo (questi sono i voti dc1l’o:io- 
revole Ariosto). Se vi sono in certi settori 
delle maestranze esuberanti, vengano inipie- 
gate altrove, nia senza soluzionc di coriti- 
iiuità, senza abbandonare a SP stessi lavora- 
tori preparati e capaci chc costitiiiscuno, 111 

fondo, 1111 poteiizialc di  grande valore riel 
quadro economico nazionale. Kel peggiore 
dei casi, quarido i i ~ i i  e possibile sltiiarc ri- 
niedi imincdiali, si auineiitino i sussidi di 
~1i~occupazioiie, come aiispica l’onorevole Grilli 
Il blocco dei Iiceiizianienti, che cristallizza l(> 
poCizioni in singole aziende, quando riguarda, 
per esempio, settori che non possono eqsero 
vitali, può addirittura giungere a creare 
situazioni di svantaggio verso gli stessi lavo- 
ratori, impedendo lo sviluppci della produ- 
zione. L’importaiite è che 11 Governo inter- 
venga. Se l’intervento è valido, attraverso 
tutti i canali e IC vie che ho passato, sia puri’ 
fuggevolmentc, iii rassegna, non VI sarà forsc 
nemmeno bisogno di leggi speciali per parti- 
colari situazioni: la legge, per esempio, che ha  
auspicato per Terni l’onorevole Micheli, In 
legge speciale auspicata per Roma dall’orio- 
revole Mieville, i nuovi provvedimenti per 
i1 Mezzogiorno, auspicati per Napoli e Ta- 
ranto in modo particolare, dagli onorevoli 

PCC. 

Colasanto, Napolilano, Candelli, Amendola, 
,Maglietta ed altri. 

Onorevoli colleghi, forse ho abusato della 
vostra pazienza. Nel concludere, desidero solo 
cxsprimere l’augurio che i1 ministro dell’in- 
tiustria e commercio, onorevole Malvestiti, 
come t r a  i suoi primi a t t i  di governo ha  
compreso la nomina della commissione per 
lo studio del nuovo s ta tuto dell’I. R. I., così 
voglia porsi risolutariiente sulla strada della 
migliore valorizzazione di tu t t i  gli strumenti 
vecchi e nuovi che i1 Governo h a  a disposizione 
per sviluppare la vita industriale e commer- 
cialp del paese. 

L’Italia, una grande nazione con un  pic- 
colo territorio e coli modeste risorse, soltanto 
con l’aumento della produziolie e l’incremento 
(lei traffici, aiimento e incremento che :do- 
vranno essere accompagnati costantemente 
da  una più giusta ridistribuzione dei redditi, 
potr8 risolvere I problemi di fondo della sua 
vita economica, assicurando a tiitti I suoi 
figli piu eque condizioni di vita. ( V i v i  ap- 
plausi al centro e a destra - Congratulazioni). 

PRESIDENTE. Sospendo la seduta fino 
alle 19.50. 

( L a  seduta, sospesa alle 19,35, è ripresa 
alle 19.50).  

PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENTE LEONE 

PRESIDENTE. L’onorevole ministro del 
commercio con l’estero, professore Bresciani 
Turroni, è animalato. Formulo vivi auguri, 
a 110111~~ della Camera, per la sua guarigione.. 

L’onorevole Malvestiti, ministro dell’indii- 
stria e del commerciu, parlerà anche sul bi- 
lancio t l ~ l  Ministero del commercio cun l’est(>- 
ro. H a  facoltà di parlare. 

MA4LVEST1TI, Ministro dell’industria e 
del commercio. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, il mio primo dovere è di rivolgere 
un ringraziamento viviisimo ai due relatori, 
onorevoli Carcaterra P De’ Cocci, non tanto 
per le parole gentili che mi hanii« rivolto 
e nelle loro relazioni scritte e nelle loro rela- 
zioni orali, quaiito per la diligenza coii la qualt! 
hanno curato le relazioni loro affidate. 

Io penso che anche il mondo scientifico 
dovrebbe occuparsi delle relazioni parlamen- 
tari. I nostri cari scienziati troppo spesso si 
occupano dei libri che scrivono, commep- 
tandoseli a vicenda. Le relazioni precedenti 
rappresentano un  materiale di primissimo 
ordine che pochi conoscono nello stesso 111011- 

ùo scieiitificri. La relazione dell’onorevole 
Caimtcrra e qii ella dell’oiiorevole De’ Coccl 
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rappresentano veramente qualcosa di egregio: 
sono due autentiche e complete monografie. 
I1 mio più schietto e più vivo ringraziamentn 

Naturalmente, come sempre succede, i 
relatori hanno cercato di dire tutto, cosicché 
al ministro, teoricamente almeno, non re- 
sterebbe che una scelta obbligata: ripeter(% 
quello che hanno detto i relatori. Niente di 
male in questo. Io cercherò, di evitarlo e di 
dire possibilmente qiielln che non è stato det- 
to e quello che la Camera attenda che io dica. 

Se ho seguito bene, come spero, la discus- 
sione lunga e appassionata qui avvenuta, 
sull’impostazione di carattere generale hanno 
principalmente parlato gli onorevoli Foa, 
Longo e Dosi. Poi l’attenzione della Camera 
si è concentrata sulla crisi siderurgica, sul- 
1’1. R. I., sulla politica di liberalizzazioiie (1 

sugli scambi con i paesi orientali. Questa 
sarà, grosso modo, la stessa architettura del 
mio discorso. 

Ho ammirato l’eleganza del linguaggio 
coconomico dell’onorevole Foa, appena ve- 
lato dalla necessaria chiarezza dell’esposi- 
none parlamentare. Mi duole, però, che l’il- 
lustre collega non abbia letto prima il mio 
discorso al Senato. È: probabile che avrebbe 
forse dato una diversa intonazione al suo 
discorso, quando avesse almeno un pochino 
meditato su queste mie parole che mi per- 
metto di ripetere: 

« A  parere mio si cerca troppo affretta- 
mente di fare i funerali a una scienza, chc 
ama invece prendersi fin troppo rapidamentc 
le sue vendette sugli innovatori e sugli ico- 
iioclasti. Si chiede l’economia diretta, m a  G 
prescindere dalle resistenze, dalle vischiosith, 
dagli ostacoli che gli uomini, le cose e i l  
tempo opporrebbero pur sempre ad uiin 
precettistica di economia diretta, bisognerebb(> 
saper bene o capir bene che cosa vu01 dirc) 
(( economia diretta )) e fin dove arriva o può 
arrivare; quali sono i direttori e le direzioni 
da prendere: e potrebbe darsi che le vendette 
di cui sopra si compiacessero di loro stesse. 
sino al punto di dimostrarci che dirigere 
l’economia, o un’economia, è una cosa, 
constatare delle uniformità, scoprire o costrii i-  
re delle leggi un’altra: e che, in definitiva, 
le direzioni da prendere - valutati e misurati 
gli ostacoli, superate le resistenze, calcolatc I 

i1 tempo - non si allontanano di molto, 
anche e forse soprattutto in economia diretta, 
proprio da alcune norme che derivano da 
leggi di carattere universale e permanente. 
Non bisogna confondere la tecnica con I’eco- 
nomia: l’allora ministro Pella - e mi 51 

perdoni la citazione - nella prefaiione ad 

iin mio volume, notava che « i 1  contributo 
prevalente alla risoluzione del problema deve 
( ~ s c r e  apportato dalla tecnica produttiva. 
E la scienza economica addita le strade per 
I ’incremento della produzione; ci dice qUand0 

j tratta di  vero incremento di reddito o di 
illuwri incrementi, intravisti, talvolta, in 
via quaiititativa, attraverso ad aumenti 
volumetrici dj  produzione, pianificata o non, 
cltteiiuti a costi antieconomici (e, cioè, coli 
xiupio, soprattutto, di lavoro umano). Quanti 
errori, il questo punto, compiono i1 politico, 
i l  sociologi, l’uomo di Governo, (purtroppo !), 
prigioiiicvi di  schemi aprioristici o di situa- 
ziorii contiiigeiiti, oppure ,... della paura di 
cssere tacciati di liberalismo ». 

(( Quanto meno - dissi poi - occorre di- 
stinguere fra alcune premesse filosofiche e 
psicologiche, che possiamo buttare a mare, 
che possiamo senz’altro definire inesatte, e i 
risul Lati dell’osservazione del fenomeno con- 
creto; potremo, ad esempio, proclamare che 
i1 principio egoistico posto alla base della 
norma concorrenziale non ci convince affatto; 
nia ci sarà per altro assai difficile contestare 
che, al margine, l’attività cessa se gli ostacoli 
da superare non sono almeno uguagliati dai 
gusti. Questa norma è valida per l’individuo 
ed è valida per il gruppo; che poi il gruppo, 
in determinate occasioni, continui I’attivitA 
comportandosi, nei confronti con l’esterno, 
antieconomicamente, ciò non infirma affatto 
il principio, o forse, invece, lo conferma: è 
la nostra osservazione che è in difetto, e 
che ci impedisce di vedere che i1 gruppo com- 
pensa l’antieconomicità della sua azione ester- 
na con una economicità della sua azione 
interna. Ì3 sempre una v scelta che I’opera- 
tore economico, pubblico o privato, viene a 
fare: la scelta, nel nostro caso, può ad esempio 
essere guidata o determinata da ferree neces- 
sit& di difesa militare, o dalla (( economicità )) 

di mantenere l’occupazione ad un certo 
livello, o dalla antieconomicità di sopportare 
una disoccupazione, i1 cui peso evidente- 
mente sarebbe assai più grave delle perdite 
derivanti dall’azione esterna: ma il paragone 
è avvenuto sulle linee di una norma che resta 
sempre valida. 

((Una sola cosa si deve aggiungere: che 
l’operatore economico privato non può ormai 
più ignorare la presenza dello Stato, e deve 
piegarsi al comportamento solidaristico che è 
connaturato con la stessa esistenza della 
collettività organizzata ». 

Alcune osservazioni dell’onorevole Foa 
vanno comunque sottolineate. Egli ha affer- 
mato che la fragilità delle nostre basi di mer- 
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cato, per la deficienza del mercato interno, 6 
assai pericolosa. RIIa lo sforzo del Governo è 
gih stato dato. Cili elementi numerici che è 
possibile raccclgliere e che sono t ra t t i  da 
statistiche elaborate a d  altri effetii, e quiiidi 
non sospette, consentoiio di affermare che 
taluni consumi delle popolazioni del ineridione 
i tanno lievitando, in dirvtto rapporto alla 
iiiaggiure massa di mezzi monetari che la 
politica della spesa pubblica ha  messo a 
disposizione delle ca trgoric lavoratrici. 

Premesso chc il reddito p m  capi le  6 
passato nel Mezzugiorno da lire 76.444 per 
abitantt’ nel 195iì a 86.991 nel 1951, r a 
87.030 nel 195.2, ecco laliirir tra le ciCrc 
più rappresentative: 

1950 1!132 

;i bitante . . . . . . . . 6,’> 7 ,2  
carne chilogrammi- 

zucchero chilograni- 

abbonati radio nume- 

spesa per spettacoli, 

autovetture per 1.000 

trattrici agricole per 

mi-abitante . . . . . . . 3 ,2  5,ci 

ro per 1.000 abitanti . . . 35 - 52 - 

lire-abitante . . . . . . . W 3 , 4  1.282,2 

n b i  t anti . . . . . . . . . 2,s 6,2 

ogni f.oci0 ettari seminativi. 1,4 2,A 

Sempre l’onorevole Fod auspica una visua- 
Ir d’insieme per cogliere gli elcinenti d i  

debolezza nel nostro apparato industriale. 
I: ciò che cerchiamo di fare. 

Ma quando ci dice che la quoia rlevoliila 
a l  lavoro diminuisce, devP piire pcrniet t prci 
qualche precisazione di Salto. 

È stato più volte ripcluto, e corredaLo 
da cifre, che la  coiisiderazione dei dati rc- 
littivi al prodotto nett0 dell’industria, 0 di 
quelli che si riferiscono al i’ciidimerilo dc! 
lavoratore, cioi? al rapporto ira iiiiità fi,ica 
(li prodotlu ed ore di lavoro relative d a  iiiiii  

parte, e di quelle dili salari, dall’altra, de- 
1111iicia un  proc~sso di (( imiiiisCr:mfi l o  i r - 

Intivi, alla quota dci lavoratori tli.ll’iiidu>i YI~I )) 

(10 l in detto l’onorevole Foa), a benef ic io ,  
iiatiircdmeitte, dci grandi mnnop:)li (lti ha 
d e t i ( 1 1 ’ o n or cvnl e Lo 1 ’go). 

Ora, io vorrei sc~mplicc~meriie r~cortidrt* 
c h r  qiiaritio SI collegano - et1 i11 termini i l l  

rapporti quaritilativi - i prohlenii di pi*otlui- 
t ività. con qiielli ( l i  rctribuziorlc, occori’t’, 
anzitiitto, esser< ccr[: degli 111dici di prudiil- 
i !vilA, otifmiiti, soprattutto quarido essi sialio 
calcolali col coiiddctlo nietodo indirei to ,  
chc consiste, come è ilolii,  riel rapportare i 

dati della produzione espressi in quarii i lk,  

C O l i  quelli dell’occiipaziorie operaia espressi 
1,i crc. Afa, dati pci’ buoni i risultati, c rite- 
i:rirido sLiptvat(7 t u i t o  le perplessita che gli 
siiidiosi tlella materia esprimono al riguardo. 
vorri’i chtt si rifleitcsse un momento sul 
( I i i l ~ l ~ i ( i ,  che nc)x può 11011 sorgerr, qiianclo CI si 
1iovd di froiite 3 richieste secondo le qual! 
1 i rctribuziorii dei lavoratori dovrebbero se- 
guire di pari passo gli incrementi di produtti- 
\ T i t & ,  intcsa, come è intesa, in senso fisico, 
wnza alcuiia preoccupazione dell’altro aspe t to  
tirlla produttività, quello economico, quello 
cioè che licnc coiito delle variazioni che 
f cattaii to iiilervriigoiio nel prezzo del pro- 
dotto consideraio. Ci domanderemo allora 

una s i re t ta  corrispondenza fra rendimento 
tlcl lavoro e salari possa sempre invocarsi 
qiiaiido i1 prezzo dei prodotti esaminati P 
C I  ribasso. Tut to  questo, naturalmente, pre- 
m n d e n d o  da ogiii indagine sulle cause che 
kiaiiiio deterniiiialo l’intervento della produt- 
LIviià, cioè su quanto dell’incremento pro- 
cluttivo per unità di lavoro sia imputabilr 
a maggiore sforzo fisico e psichico del lavo- 
rdtorè. 

In realtà i salari dei lavoratori dell’indu- 
-.i ria hanno avuto apprezzabili aumenti in 
i3,Lpportu al costo della vita o i n  rapporto 
nl prodotto netto dell’induslria. Vediamo 
t:lcunr cifre, che sono quelle che contano. 
Fonte: Istituto cerilrdle di statistica. 

Salari indiistriali e costo della vita: an- 
110 1948 (salari contrattuali di operai coniu- 
gali), 52,5, costo dclla vita 48,44; anno 1949, 
salario 54,68, costo dclla vita 49,15; 1950, sa- 
l ~ m o  58,25, costo della vita 48,49; 1951, sa- 
: 1-10 63,86, costo della vita 53,20; 1952, sa- 
lario 70,90, costo deila vita 55,46. 

Retribuzioni degli operai dell’industria c 
prodotto net lo  dcll’iiidustria: 1952, retribu- 
zioni operaie rniliardr di lire 1.707, auinenlo 
IJcwenluale 9,s; prodotto netto dell’industria 
iiiiliardi di lire 3.225, aumento percentuale 1,8. 

InveEtimrnti e prodot ti dell’industria: 
1950, iiivestinieriti iniliardi di lire 570, in- 
dice 1; prodot i o  netto dell’industria, miliardi 
di lire 2.434, indice 1; 1951, miliardi di lire 700, 
indice 1,23; prodotto netto, miliardi di lire 
3.167, indice 1,30; 1962, miliardi di lire 780, 
Iiidice 1,37; prodotto netto, miliardi di lire 
3.225, indice 1,32. 

Salmi industriali e prodotto netto dell’in- 
dustria, iiidice h a i r  1938 = 1: 1948, salari 
perai cc,niug,ifi déll’ilidustria 52,51; pro- 

clotto netto 50,2; 1949, snlari 54,68; prodotto 
!;etto 53,U; 1950, salari 58,25; prodotto nettr) 
60,l; 1951, salari 63,86; prodotto netto 78; 
1952, saiari 70,90; prodotto netto 79,4. 
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Non devo certo indicare all’onorevole Foa 
come si faccia a diagnosticare e a interpre- 
tare queste cifre. 

Ancora: l’onorevole Foa afferma che non 
vi è iriflazione nell’aumento dei redditi di 
lavoro. Siamo d’accordo, ma a quale condi- 
zione ? Io stesso ho ripetutamente affermato, 
e non da oggi, che nessuna paura ha il Go- 
verno dell’aumento della circolazione moiie- 
taria e creditizia quando mobilita gli stocks 
inoperosi di beni di consumo dopo aver sti- 
molato l’attività produttiva; ma bisogna che 
i due livelli siano in equilibrio, che il grado 
di produttività resti alto e sicuro e che i 
costi di produzione sopportino il confronto 
con i prezzi iiiternazionali. 

Ma proprio qui l’onorevole Foa ha fatto 
una affermazione di cui egli, nella sua consa- 
pevolezza di studioso, ha Certamente misu- 
rato l’audacia: ha detto cioè di essere con- 
trario al puro confronto internazionale dei 
prezzi. 

Secondo l’onorevole Foa non importa, in 
conclusione, se produciamo e vendiamo caro. 
Ci si rimedia vendendo a coloro che a loro 
volta vendono caro. Ora, mi si permetta di 
sottolineare l’osservazione, perché è un’dsseì- 
vazione tentatrice, una specie di demone 
meridiano che insidia anche l’intelligenza di 
ottimi studiosi che non appartengono affatto 
alla scuola seguita dall’onorevole Foa. 

Si badi: che in concreto si sia fatto così, 
si sia cioè venduto caro e si venda ancora 
caro a coloro che a loro volta vendono ad 
alto prezzo, ha un’importanza relativa; la 
scelta è purtroppo obbligata. Senonché è 
il principio - mi permetta l’onorevole Foa - 
che mi mette addosso un certo brivido. E 
potrei dire che, quanto meno, il sistema pre- 
senta alcuni incoiiveiiienti: a )  tende ad irri- 
gidire le correnti di scambio; b )  iiivita ad una 
certa inerzia nell’ammodernamento degli im- 
pianti; c) fa correre il rischio gravissimo di 
trovarci disarmati, un bel momento, davanti 
all’auspicata apertura delle frontiere eco- 
nomiche. 

FOA. Mi permetta, signor ministro: 11011 

ho detto affatto che possiamo permetterci il 
lusso di vendere caro. Ho detto che dobbiamo 
preoccuparci di vendere, e se da una parte 
non possiamo vendere mentre dall’altra pos- 
siamo vendere, possiamo anche pagare più 
caro ciò che ci viene dai paesi dove possiamo 
vendere. La base è la riduzione dei costi di 
produzione, attraverso una maggiore utilizza- 
zione degli impianti edella capacità produttiva. 

MALVESTITI, Ministro dell’industria e 
del commercio. D’accordo. Però ciò che ella 

ha detto poteva essere male interpretato. 
Ho detto prima di avere inteso parlare di 
questo perché vi hanno accennato anche altri, 
non apparteiienti alla sua scuola. 

Taluno afferma che l’essenziale è che la 
ragione di scambio non muti. 

Questo mi preoccupa. Qui mi pare pro- 
prio che la prepotenza del dominio moneta- 
rio abbia finito e finisca con l’ottenebrare 
anche le intelligenze migliori. Affronto vo- 
lentieri il rischio di farmi attribuire una men- 
talità economica antidiluviana per qualche 
chiarimento che, nell’ambito delle mie re- 
sponsabilità, mi sembra necessario e urgente. 

Intendiamoci: so perfettamente, che, in 
concreto, la produzione di una merce avviene 
solo in vista della vendita, e non del baratto 
diretto; che la scienza microcosmica creava 
o supponeva che i prezzi influissero sulla do- 
manda e sull’offerta, e l’offerta e la domanda 
sui prezzi contemporaneamente, senza la mi- 
nima dilazione fra il momento in cui l’azione 
si effettua e quello in cui la reazione si pro- 
duce: che il carattere monetario dell’econo- 
mia moderna sembra aver chiuso gli econo- 
misti nella via senza uscita delle spiegazioni 
quantitativistiche dei movimenti dei prezzi. 

Posso accettare alcune osservazioni di un 
economista certamente caro al pensiero scien- 
tifico dell’onorevole Foa, voglio dire Antonio 
Graziadei: che, cioé, non vi sono dei valori d i  
scambio, vi sono dei prezzi; che, in realtà, 
il prezzo è il solo e reale fenomeno con cui 
bisogna fare i conti; che la dottrina del valore 
di scambio o è soltanto la dottrina del prezzo, 
o non è una dottrina. 

Però, mi pare che lo stesso Graziadei fi- 
nisca col fare un puro giuoco di parole: e, se 
non prendo un grosso abbaglio, ne ha lui 
stesso tanto viva la sensazione, che, nel suo 
volume sulla teoria dell’utilità marginale e 
la lotta contro il marxismo, parlando dell’uti- 
lità, il costo di produzione e il progresso tec- 
nico, ammette che il consumatore compera 
finché il prezzo - cioé il costo che deve sop- 
portare per procurarsi la merce a mezzo dello 
scambio - è inferiore all’utilità da lui attri- 
buita alla merce. Insomma, allorché il prezzo 
eguagli o superi l’utilità anche soltanto mar- 
ginale, egli si astiene dall’acquisto. 

Queste sono parole del Graziadei. 
Ma che cosa vu01 dire tutto ciò ’? Vu01 dire, 

onorevole Foa, che possiamo pure parlare di 
economia monetaria e farne addirittura una, 
nel nostro spazio economico nazionale; ma 
cerchiamo di non sorprenderci troppo se, 
negli scambi internazionali, osserviamo l’o- 
diato baratto riproporre tutti i suoi pro- 
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blemi, dal primo all’ultimo, e trascinarsi die- 
tro tutte le sue leggi, e la moneta ridiventare 
quel velo che avevamo pur dianzi disprez- 
zato, e la vecchia equazione dello scambio 
del Jevons trovare i suoi casi di applicazione 
nel concreto, quando due Stati finiscono col 
comportarsi, nelle loro trattative commer- 
ciali, esattamente nelle condizioni dell’ipotesi. 

E sa l’onorevole Foa, e sa l’onorevole 
Longo, dove possiamo trovare una insospetta- 
bile testimoniaiiza ? Proprio in Stalin, nel suo 
ultimo saggio sui problemi economici del 
socialismo nell’U. R. S. S.: quando, dopo aver 
vivacemente rivendicato il carattere di 
(( scienza 1) all’economica, e avere risolutame,.- 
te negato che si possano abolire le leggi esi- 
stenti dell’economia politica per formarne o 
crearne delle nuove, parlando delle leggi del 
valore sotto il socialismo (è chiaro che anche 
per Stalin il prezzo non è che l’espressione 
monetaria del valore), dice testualmeiite 
(prendo dall’edizione francese): (( L a  loi de la 
valeur exerce son action sur  la production. Ceci 
étant, l’autonomie fznanciére et la rentabilité, 
le p r i x  de revient, les p r i x  etc., ont aujourd’hui 
une  importance d’actualité dans nos entreprises. 
C’est pourquoi nos enteprises n e  peuvent ni ne 
desirent se passer de  la loi de la valeur ». 

E aimra:  (( Le malheur est que les dirigeants 
de notre industrie et nos specialistes de la pla- 
nification, a’ peu  d’exception près, connissent 
mal  l’action de la loi de la valeur, n e  l’étudient 
pas et n e  savent pas  en  tenir compte dans leurs 
calculs. C’est ce qui  explique la confusion qui  
règne encore chez nous dans la politique de 
pr i x  ». 

Mi è permesso di dare a mia volta agli 
stessi industriali italiani il consiglio che Stalin 
dava ai tecnici russi ? Eccolo, e questa volta 
in italiano: (( I nostri dirigenti dell’industria 
imparino a migliorare sistematicamente i 
metodi di fabbricazione, a ridurre i prezzi di 
costo, a praticare l’autonomia finanziaria e a 
realizzare l’economicità delle imprese d. 

FARALLI. Ha ragione. 
MALVESTITI, Ministro dell’industria e del 

commercio. Vorrei dare agli industriali italiani 
e a coloro che la pensano in altro modo gli 
stessi consigli che dava Stalin e che sono as- 
solutamente ortodossi e perfetti. 

FOA. È meglio produrre a costi un po’ 
più alti del prezzo internazionale piuttosto 
che non produrre nulla ! fi meglio non man- 
giare nulla o mangiare qualche cosa ? 

MALVESTITI, Ministro dell’industria e 
del commercio. Ma è i1 principio che mi fa 
paura: siamo d’accordo se ella dà questa in- 
terpretazione. 

Come conclusione della parte generale, 
devo osservare che tutti gli oratori dell’ala sini- 
stra della Camera, e qualcuiio di altro settore, 
hanno contestato l’attendibilità degli indici di 
produzione dell’Istituto centrale di statistica: 
è stata - inoltre - negata ogni legittimità a1 
raffronto tra la situazione del 1938 e quella 
attuale, (i che non significa nulla », ha detto 
l’onorevole Foa,’« per un così lungo periodo di 
tempo, perché i dati non sono omogenei 11. 

Io non voglio, qui, discutere l’affermazione 
dell’onorevole Foa sulla mancata ornogeneit8 
dei dati, discussione che ci porterebbe troppo 
i I là: non vorrei contribuire, come è accaduto 
i.1 Se iato, secoiido le accurate e garbate sta- 
tistiche del Presidente Merzagora, a fare ele- 
vare, sia pure di poco, la durata media degli 
interventi. Vorrei solo che l’onorevole Foa 
convenisse con me che il raffronto avrebbe 
poco significato se fatto tra una situazione del 
1938 ed una situazione di un singolo anno 
post-bellico. 

Ma qui si tratta di una serie statistica, 
che parte dal 1948, e che non può non consi- 
derarsi rappresentativa almeno di una ten- 
denza. E di una tendenza di espansione. 

Possiamo poi ricorrere ad altro metodo 
di controllo, sia pure indiretto, dell’anda- 
mento della situazione industriale, oltre a 
quello già ricordato nel mio discorso al Se- 
nato e che consisteva nell’esame dell’anda- 
mento ascendente degli iiivestimenti: guar- 
diamo un momento i1 consumo stesso in due 
periodi molto vicini: il primo semestre del 1952 
ed il primo semestre del 1953. Quest’ultimo 
semestre fa registrare un consumo energetic0 
superiore nel complesso al 6,6 per cento di 
quello del primo semestre del 1952. L’energia, 
nelle sue varie forme, alimenta - in larghis- 
sima percentuale - la produzione di beni e 
di servizi e, poiché il progresso tecnico con- 
duce alle economie nei consumi energetici, 
non potremo affermare certo che a consumi 
crescenti di energia corrisponde un anda- 
mento statico o addirittura sfavorevole della 
produzione industriale. Ci sono - e l’ho ri- 
petutamente ammesso nel mio discorso al 
Senato sul bilancio del Ministero dell’industria 
e del commercio - situazioni di disagio in 
qualche settore e, fortunatamente, i dati 
degli ultimi mesi danno adito ad una spe- 
ranza di ripresa: ci sono situazioni aziendali 
particolarmente critiche e, checché se ne 
pensi, il Governo, ed il mio Ministero in 
particolare, non se ne è disinteressato e non 
se ne disinteressa; ma da queste ammissioni 
doverose ad un giudizio negativo su tu t to  i1 set- 
tore industriale c’è un divario troppo grande. 

. 
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Per quanto riguarda le osservazioni del- 
l’onorevole Dosi circa il problema di convi- 
venza fra il settore delle aziende controllate 
dallo Stato e quello delle aziende guidate 
dall’iniziativ‘a privata, circa la determina- 
zione dell’espansione dell’I. R. I. e più in 
generale dell’intervento dello Stato nella 
produzione, si deve rilevare che vi è un primo 
limite, quello del mercato, e un secondo limite, 
la presenza del gruppo sociale: il suo interesse 
che non pub che coincidere con l’interesse 
della produzione. 

Circa il problema siderurgico, mi pare 
necessario fare qualche comunicazione sul- 
l’opera della C. E. C. A. Particolarmente attiva 
è stata l’opera del Governo italiano nel qua- 
dro della Comunità europea del carbone e 
dell’acciaio. Essa si è esplicata, sia nei con- 
tinui, cordiali rapporti con l’Alta Autorità, 
sia, in modo essenziale attraverso il Consiglio 
di ministri della Comunità dove ha parteci- 
pato, in rappresentanza del Governo italia- 
no fin dall’inieio dell’attività della C. E. C. A., 
i1 sottosegretario Battista. 

Per i primi sei mesi successivi all’entrata 
in vigore del piano Schuman la politica del 
Governo italiano nei confronti dell’Alta Auto- 
rità della C. E. C. A. è stata basata essenzial- 
mente nell’ottenere l’applicazione di tutte 
quelle clausole del trattato che garantivano 
l’industria italiana dalle ripercussioni troppo 
brusche dovute all’entrata in vigore del mer- 
cato comune. Difatti venne chiesto il man- 
tenimento dei dazi per i1 periodo transitorio 
di cinque anni previsto dal trattato; cosa che 
infatti, dopo nuderose e laboriose discussioni 
avute a Lussemburgo, è stata ottenuta sia 
per il coke (15 per cento per due anni per il 
coke importato dalla Comunità), sia per i 
prodotti siderurgici (applicazione dei dazi di 
Annecy a scalare). In tal modo è stata data 
alle nostre industrie carbosiderurgiche la 
possibilità di mettersi in grado di sostenere 
la concorrenza degli altri paesi della Comunità, 
evitando l’improvviso choc di una completa 
abolizione della proteziohe doganale. 

In questo breve periodo di vita della 
Comunità già molti risultati concreti sono 
stati raggiunti: ci siamo garantiti l’approvvi- 
gionamento del carbone alle stesse condizioni 
dei paesi produttori ed abbiamo potuto rea- 
lizzare un risparmio di dollari aumentando 
le importazioni dei ((fini da coke 1) dalla 
Germania. Abbiamo infine ottenuto un con- 
tributo di 4 miliardi di lire per le miniere 
carbonifere del Sulcis. 

Nel settore ferro il prezzo medio dei rot- 
tami è sceso sensibilmente, consentendo una 

rilevante economia per il nostro paese dalla 
comunitd, mentre una cassa di perequazione 
è stata istituita per le importazioni da terzi 
paesi. 

I prezzi dei prodotti siderurgici hanno 
avuto una riduzione che va dl 15 al 30 per 
cento, comportando così un risparmio di circa 
40 miliardi di lire per l’economia italiana ed 
in particolare per l’industria meccanica ed 
edilizia che di tale riduzione nei suoi costi 
aveva assoluta necessità per poter competere 
con la concorrenza estera nei mercati mondiali. 

Infine proprio in questi giorni, su invito 
del Governo italiano, è giunta a Roma una 
commissione dell’Alta Autorità per lo studio 
del problema della mano d’opera, al quale da 
parte nostra è annessa una capitale impor- 
tanza e che sarà seguito con tutta la massima 
attenzione. 

La Comunità europea del carbone e del- 
l’acciaio ha quindi ormai completato la sua 
fase istituzionale e strutturale: si tratta ora 
di gettare le basi della politica che, nel 
campo della sua competenza, deve seguire 
per realizzare quegli scopi altamente sociali ed 
umani che si è prefisso il trattato. 

Di questo problema si è occupato il Consi- 
glio di ministri della Comunità il 12 ed il 
i3 corrente a Lussemburgo; e in tale occa- 
sione il tono della discussione è stato caratte- 
rizzato dall’intervento del senatore Battista, 
che, essendo io occupato per la discussione 
del bilancio al Senato, è intervenuto come 
per il passato in rappresentanza del Governo 
italiano. 

I1 nostro rappresentante ha sottolineato la 
costante preoccupazione del Governo italiano 
di inquadrare la politica del mercato comune 
del carbone e dell’acciaio nella nostra poli- 
tica economica, di cui ha illustrato i capisaldi 
principali costituiti dalla stabilità della mo- 
neta e dalla liberalizzazione degli scambi. 

Ha illustrato quindi la politica di investi- 
mento perseguita dal Governo italiano che ha 
permesso di investire più del 20 per cento del 
reddito nazionale. I1 livello è particolarmente 
alto, in un paese il cui reddito pro capite 
è ancora oggi tra i più bassi d’Europa. In 
questo quadro di investimenti l’industria 
produttrice e consumatrice dell’acciaio ha 
avuto un posto di onore, tanto che oggi 
l’ltalia è uno dei pochi paesi che, malgrado 
le difficoltà congiunturali, ha aumentato la 
sua produzione ed il suo consumo ed ha ope- 
rato un ribasso medio di prezzi di circa il 
20 per cento. 

Egli ha precisato quindi che in Italia la 
politica di espansione è stata attuata nella 
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misura maggiore possibile nelle attuali condi- 
zioni, e che un ulteriore sviluppo, di cui pur  
sembra superfluo sottoliiieare la necessità, 
per le ben note esigenze sociali del paese, 
debba essere considerato in un  quadro più 
ampio di quello nazionale. L’ltalia si atten- 
deva quindi che le esigenze italiane trovassero 
i1 loro giusto posto nelle misure di finanzia- 
mento che l’Alta Autoritdavrebbepredisposto 
con i fondi a sua disposizione. 

Attirava poi l’attenzione sulla situazione 
attuale della produzione nella Comunità. 
Evidente era l’opportui iiA di favorire l’am- 
modernamento dell’apparato produttivo. Ma, 
di iroiite al panorama apparso d a  un esame 
delle recenti statistiche, di fronte alla flessioiie 
della curva della vendita dell’acciaio, quello 
che sembrava iiccessario soprattutto era, pen- 
sare al consumo di tali prodotti, e, quindi, ad 
iiifluirc favorevolmente bu tu t to  i1 livello eco- 
nomico della Comunità. Riteneva quiiidi che 
I ’irit erverit o dell’A1 t a Aut ori t à dov esse proi et- 
tarsi oggi in particolar modo verso i settori 
consumatori e che tale direttiva dovesse es- 
sere particolarmente tenuta  presenie nella 
sua politica d’investimenti; i1 che importava 
un coordinamento t r a  la  politica dei vari 
paesi, coordinamento che deve tener preseiite 
le varie esigenze economiche c sociali. 

Questo intervento h a  avuto eco profoiida 
presso l’Alta Autorità e nel Consiglio di ini- 
iiistri. Aiicora una volta l’Italia presentava i 

problemi nella loro realtà concreta e addi- 
tava la strada per giungere ad unii soluzione. 
I principi esposti dal senatore Battista, priii- 
cipi che costituiscono un’applicazione pra- 
tica della nostra politica economica, hanno 
raccolto l’adesione, sia pur  con differenti sfu- 
mature, degli altri paesi, ed è s t a t avo ta t a  una 
decisione del seguente tenore: 

(( I1 Consiglio di ministri della Conmriità, 
riunitosi a Lussemburgo i1 i 2  e 13 ottolwe 
corrente anno per uiio scambio di vedute coil 
l’Alta Autorità nel quadro dell’articolo 26 
del t ra t ta to ,  h a  esaminato i problemi deri- 
vanti dal finanziamento a lungo terniine 
degli iiivestimenti, dallo sviluppo dellc nuove 
commesse nell’anibito della siderurgia, dalla 
situazione degli stocks di carbone, dal mer- 
cato del rottame, dal mantenimento del li- 
vello di occupazioiie e dal miglioramento del 
tenore di vita, nonché, infine, dall’evoluzioiie 
della coiigiuntura lnterilazioiiale. Esso h a  rim- 
iiosciuto l’importanza essenziale, per far 
fronte alla situazione, dell’esistenza della Go- 
munità, dei criteri enunciati dal trattato, 
dell’azione dell’Alta Autorità e dei mezzi 
d’azione comune resi possibili dalle consult a- 

ziolii con i governi. Esso h a  adottato la  riso- 
luzione seguente: 

(( io) Desiderosi di assicurare un  continuo 
sviluppo della Comunità e l’incremento delle 
proprie economie nazionali, così come l’elc- 
vazione dpl tenore di vita, i sei governi con- 
vengono, d a  questo momento, di esaminare in 
comune con l’Alta -4utorità la loro polilica 
generale di incremento e degli investimenti, 
allo scopo di regolarizzare o di ir.fluenzare il 
consumo generale, e, in particolare, la poli- 
tica dei pubblici servizi, con i1 proposito di 
armonizzare tale sviluppo generale con i pro- 
grammi dell’Alta Autorità; 

(( 20) essi si propongono di riunirci nuova- 
m m t e  a coiisiglio al piii presto possibile, 
affinché l’Alta Autorità possa fare conoscere ai 
governi In politica generale che essa intende 
perseguire per le industrie del carbone e del- 
l’acciaio, noiichè le azioni, d a  esperire su quei 
determinati punti, che essa ritenga necessarie 
perché i programmi di investimenti dei sei 
paesi e dell’Alta Autorità possano essere 
realizzali, consentendo in ta l  modo alla Go- 
muniti% di apportare il massimo contributo 
allo sviluppo dell’economia degli Stati membri 

(( 30) Essi si propongono, inoltre, di studia- 
re c di seguire regolarmente la congiuntura 
in comune con 1’-41ta Autorità n. 

Di questa decisione 6 superfluo sottolineare 
la portata, che si può riassumere come un  inse- 
rimento della nostra industria siderurgica e 
dei problemi che ad  essa sono connessi in un  
più vasto quadro europeo. 

Altro problema di cui i deputati si sono 
interessati insistentemente 6 quello dell’I. R. 1. 
Se ne è parlato a lungo. Mi sembra che la 
necessita di riformare lo s ta tuto dell’I. R. 1. 
fosse veramente improrogabile. 

Kon so se qualcuno ricorda le dichiarazioni 
fatte nell’altro ramo del Parlamento, l’anno 
scorso, dall’onorevole Merzagora. Egli spie& 
come si arrivò, nel 1948, a questo s ta tuto.  

Difatti, questo statuto, esaminato obietti- 
vamente, & vcrameiite curioso. Nell’articolo 2 
lo s ta tuto dichiara che all’inizio dell’anno 
finanziarici i1 Consiglio dei ministri decide Ir 
linee programmatiche del gruppo I. R .  I. Ora. 
io non ho mai assistito a decisioni del genere, 
e mi sembra anche difficile che il Consiglio 
dei ministri le possa praticamente prendere. 

Poi, all’articolo i 6  si dice che alla chiusura 
dell’anno finanziario I ’ l .  R. I. presenta i pro- 
pri rendiconti al Tesoro per Ja necessaria 
approvazione e per essere allegati al conto 
consuntivo dello Stato. 

Ora, mi pare che non si dica niente di 
offensivo per nessuno quando si ammette  
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onestamente che il Governo c’entra poco 
nella funzione delI’I. R. I., in quello che 
1’1. R. I. fa. E quando 1’1. R. I., ad esempio, 
effettua nomine di altissima importanza, 
senza awertire il Governo, è chiaro che lo 
statuto gli dà ragione. 

Evidentemente, la prima cosa da fare 
sarebbe quella di creare un nuovo statuto che 
mettesse in grado il Governo di dire la sua 
parola nella condotta del più importante 
gruppo industriale italiano. 

Nessuna meraviglia, quindi, se mi sono 
preoccupato di porre allo studio quesìo pro- 
blema e di nominare una commissione. A pro- 
posito di questa commissione, mi spiace che 
si parli male del suo presidente, che è un giu- 
rista, accusandolo, da una parte, di essere 
uno studioso di diritto ecclesiastico e dall’altra 
di essere un uomo d’affari. Per me, è un uomo 
che va bene. 

FOA. Resta a vedere di quali affari ... 
MALVESTITI, M i n i s t r o  dell’indLcm-itr. e 

del commercio. Quando si pronunciano delle 
accuse occorre documentarle. Per quel che io 
conosco, è un uomo perfettamente adatto allo 
scopo. In ogni caso egli è assistito da una com- 
missione di studiosi, di uomini espertissimi 
dell’industria italiana, che certamente gli da- 
ranno un contributo altissimo per arrivare a 
questo primo approdo: creare uno statuto chp 
regoli i rapporti giuridici fra il Governo e 
1’1. R. I. 

Molto ha parlato la Camera sulla libera- 
zione e moltissime critiche si sono sentite, 
tanto che mi pare veramente necessario fare 
un po’ il punto su questa liberazione e vedere 
se sia stata un male o un bene. 

Oso dire che accetterei un po’ meno le 
critiche dell’amico Bonomi, perché se c’è 
qualcuno che non si deve lamentare della 
politica di liberazione 6 proprio l’agricoltura, 
nel SLLO complesso. 

FARALLI. Non ci dice più iiulla del- 
1’1. R. I. ? E dell’istituzioiie di quel ((mini- 
stero delle partecipazioni)) ? 

MALVEST ITI, M i n i s t r o  dell’industria e 
del commercio. Proprio oggi leggevo uno stu- 
dio abbastanza accurato di un nostro econo- 
mista, i1 professor Francesco Vito. Per ragioni 
scientifiche abbastanza serie, egli è contrario; 
IO, invece, sarei favorevole. Ma questa non è 
cosa che possa riguardare in questo momeiito 
il mio discorso. Se sarà necessario, ci arrive- 
remo, a questo (ministero delle participazionin. 
Indubbiamente anch’io ho qualche perples- 
sità. Non vedo ad esempio come un unico 
ministero possa intervenire e dare delle diret- 
tive. Comunque è un problema che sarà posto 

allo studio e mi impegno di riferirne a SILO 
tempo a1 Parlamento. 

E ritorniamo alla politica di liberazione. 
Lo sfavorevole andamento della bilancia 
commerciale ha suscitato vivaci polemiche 
in rapporto alla politica di liberazione degli 
scambi perseguita dal Governo italiano; po- 
lemiche partenti dalla constatazione che 
l’aumento del nostro deficit commerciale è 
praticamente imputabile al maggiore squili- 
brio verificatosi proprio negli scambi con 
l’area dell’Unione europea dei pagamenti. 

A parte il fatto che la preoccupante ten- 
denza - ampiamente sviluppatasi nel i952 - 
dell’aumento delle importazioni e della con- 
temporanea contrazione delle esportazioiii 
si è arrestata all’inizio dell’anno in corso e 
che a partire dal marzo, si è constatata una 
continua e promettente ripresa delle nostre 
esportazioni, mentre le importazioni perman- 
gono stazionarie, va fatta anzitutto una os- 
servazione preliminare. 

Data la peculiare struttura del nostro 
commercio estero, che presenta un alto grado 
di indispensabilità e quindi di rigidità delle 
importazioni, mentre l’opposto si verifica 
per le esportazioni, costituite essenzialmente 
da prodotti non essenziali e quindi a domanda 
elastica, è evidente che la nostra posizione 
contrattuale nei rapporti bilaterali è tutt’altro 
che forte. Ne consegue che l’Italia ha tutto 
l’interesse di favorire gli sforzi diretti a ri- 
muovere le restrizioni agli scambi interna- 
zionali ed a sostituire, ai rapporti bilaterali, 
sistemi multilaterali di scambio e di paga- 
mento, nell’ambito dei quali le nostre cor- 
renti di esportazione possono trovare più 
facile ed ampio respiro. 

È per questo che il Governo ha ritenuto 
opportuno di aderire, fin dall’inizio, alla 
politica perseguita dall’O. E. C. E. in mate- 
ria di liberazione degli scambi intereuropei, 
ha attivamente collaborato alla costituzione 
dell’unione europea dei pagamenti. 

Si sostiene da diverse parti che il Governo 
italiano abbia quanto meno esagerato in que- 
sto indirizzo allorché, alla fine dell’ottobre 
1951, ha adottato in via autonoma i noti prov- 
vedimenti di (( liberalizzazione )) pressoché 
totale delle importazioni dell’area O. E. C. E., 
mentre l’obbligo contrattuale era solo per 
una quota del 75 per cento. Non sembrerà 
superfluo ricordare che la ragione principale 
che ha indotto il Governo ad adottare una si- 
mile decisione è stata la nostra forte posi- 
zione creditoria nell’U. E. P. e la necessith 
assoluta di riassorbire i nostri ingenti crediti, 
non potendosi ovviamente ammettere che un 
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paese come il nostro, così bisognoso di capi- 
tale per una sua politica di investimenti 
all’interno, potesse continuare a finanziare, 
attraverso esportazioni a credito, i programmi 
di investimento o le necessità di consumo di 
paesi come la Francia o il Regno Unito, con 
serio pericolo per la stessa stabilità finan- 
ziaria del nostro paese. Pur riconoscendo fon- 
date tali considerazioni, si dice ora al Governo 
che l’obiettivo del riassorbimento dei nostri 
crediti in U. E. P. (che avevano raggiunto 
una punta massima nel febbraio 1952 con 
circa 380 milioni di dollari di crediti, ivi com- 
prese le risorse esistenti) è stato non solo rea- 
lizzato, ma che da creditori nell’U. E. P. 
siamo ormai diventati debitori (alla fins di 
ottobre il nostro deficit contabile cumulativo 
nell’U. E. P. ammontava ad oltre 40 milioni 
di dollari e si prevede che alla fine di questo 
mese esso supererà i 40 milioni), il che 
imporrebbe senz’altro di revocare la libera- 
lizzazione adottata in via autonoma e di 
ritornare alla quota obbligatoria del 75 per 
cento. 

La questione, per la sila importanza, me- 
rita di essere attentamente considerata, sia 
in rapporto ai riflessi esterni, sia in relazione 
alle conseguenze sul piano interno. 

Se è vero che l’obiettivo finale della totale 
liberalizzazione degli scambi intraeuropei non 
è stato ancora raggiunto e che, anzi, seri pre- 
giudizi alla realizzazione di questo program- 
ma sono stati arrecati dalla revoca delle 1i- 
beralizzazioni attuate dalla Francia e dalla 
applicazione solo parziale della liberalizza- 
zione da parte del Regno Unito (58,5 per 
cento), è altrettanto vero che i progressi 
finora realizzati in tale direzione sono tutt’al- 
tro che disprezzabili. 

Prima delle decisioni adottate ieri dal 
Consiglio dei ministri dell’O. E. C. E., e di 
cui parlerò più avanti, avevano, infatti, già 
largamente superato la quota di Iiberaliz- 
zazione obbligatoria del 75 per cento, l’Olan- 
da (92,6 per cento), il Portogallo (circa i1 
92 per cento), la Svezia (91,4 per cento), la 
Svizzera (91,4 per cento), la Germania (90,f 
per cento), ed il Belgio (87,2 per cento). 
Erano sulla quota contrattuale la Danimarca 
e la Norvegia, mentre l’Austria si trovava su 
una quota del 35,s per cento. Si può afier- 
mare, senza tema di smentita, che, sul piano 
strettamente bilaterale, l’Italia non avrebbe 
mai potuto assicurare possibilità di così 
ampio sviluppo ai propri scambi con la Ger- 
mania, la Svizzera, la Svezia, l’Olanda, il 
Belgio e il Portogallo come quelli assicurati 
dalla politica di liberalizzazione; e lo dimo- 

strano le cifre del nostro intercambio con 
tali paesi. 

A questo punto occorre dire chiaro che se 
i paesi in questione sono andati così avanti 
sulla via della liberalizzazione degli scambi, 
ciò è dovuto anche in larga parte al fermo 
atteggiamento del nostro paese, che ha po- 
tuto a ragione pretendere da paesi creditori 
una politica di apertura dei loro mercati. 

Dobbiamo obiettivamente ammettere che 
i1 lato negativo è rappresentato dalle posizioni 
della Francia e del Regno Unito, data l’impor- 
tanza che tali mercati hanno nel quadro 
degli scambi intraeuropei. Tuttavia era, ed è 
evidente, che è nostro interesse di non compro- 
mettere, con una revisione della politica 
da noi finora seguita, gli sforzi che si stanno 
facendo a11’0. E.PC. E. per riportare i paesi 
aderenti al rispetto degli impegni assunti in 
materia di liberalizzazione, premessa indispen- 
sabile al più vasto programma dell’integrazio- 
ne economica europea. È noto che ora è 
riunito a Parigi i l  Consiglio dei ministri 
dell’O. E. C. E. per un esame della situazione 
e per adottare decisioni in ordine al futuro 
della politica di liberalizzazione. 

I1 Presidente del Consiglio ha già esposto, 
con molta fermezza, i1 punto di vista dell’Ita- 
lia in merito al progetto presentato dal segre- 
tario generale dell’O. E. C. E. per la totale 
liberalizzazione degli scambi intraeuropei. 

Si tratta per noi di assicurare, nell’ambito 
O. E. C .  E., una effettiva reciprocità dei van- 
taggi e dei sacrifici e di limitare al massimo 
la possibilità di ricorso dei paesi partecipanti 
ad eccezioni nell’applicazione della politica 
di liberazione. 

Mentre le discussioni sono in corso, i1 
rappresentante britannico, per intanto, ha 
annunciato la decisione del suo Governo di 
elevare alla fine dell’anno la percentuale di 
liberazione dal 58 per cento al 75 e di portare 
da 40 a 50 sterline l’assegnazione annua di 
valuta per i turisti, con effetto dal 10 novem- 
bre; il rappresentante austriaco ha a sua volta 
comunicato l’aumento della liberazione dal 
35,8 al 50 per cento e quello francese ha 
annunciato che anche la Francia: ha deciso 
di riprendere la via della liberazione con una 
quota per i1 momento del 20 per cento, riser- 
vandosi di realizzare ulteriori progressi nei 
prossimi mesi. 

Sul piano interno la politica di liberazione 
dà luogo a ricorrenti e vivaci proteste da 
parte di diversi settori produttivi, che la- 
mentano una crescente concorrenza da parte 
dell’est ero ed una conseguente limitazione 
delle nostre possibilità produttive. 
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Le statistiche commerciali indicano, in- 
fatti, una crescente importazione dall’area 
O .  E. C. E. non solo di materie prime e di 
semilavorati, ma anche di prodotti finiti, di 
cui -si sostiene da parte dei settori interessati- 
non vi sarebbe assolutamente bisogno, potendo 
essi essere agevolmente forniti dalla produ- 
zione interna. 

Senza contestare il sensibile incremento 
delle importazioni di prodotti finiti, occorre 
peraltro precisare che l’aumento riguarda 
essenzialmente il settore metallurgico e mec- 
canico, ossia di prodotti richiesti dalla nostra 
industria per rimodernarne le proprie attrez- 
zature produttive. 

Ma, a parte questa importante constata- 
zione, appare opportuno ricordare che I’im- 
ponente programma di investimenti in corso 
di realizzazione nel Mezzogiorno significa 
non solo un più largo fabbisogno di beni 
strumentali, ma anche di beni di consumo, 
per cui la politica di mercato aperto è senza 
dubbio la più efficace misura contro le poten- 
ziali tendenze inflazionistiche che comporta 
un vasto programma di investimenti. 

Comunque, ai fini di una valutazione il più 
possibile obiettiva, sulle conseguenze della 
politica di liberazione in rapporto all’attività 
delle industrie manifatturiere, può servire 
un’analisi degli indici della loro produzione 
pubblicati a cura dell’ktituto centrale di 
statistica. 

Si ha allora il seguente quadro: iqdustrie 
alimentari: 1949, 111; 1950, 134; 1951, 139; 
1952, 145; tessili: 1949, 102; 1950, 107; 1951, 
114; 1952, 105; meccaniche: 1949, 114; 1950, 
123; 1951, 130; 1952, 142; chimiche: 1949, 
100; 1950, 113; 1951, 153; 1952, 147; derivati 
del petrolio e del carbone: 1949, 195; 1950, 
258; 1951, 356; 1952, 462; gomma elastica: 
1949, 115; 1950, 132; 1951, 152; 1952, 142. 

Appare quindi evidente dall’andamento 
degli indici di produzione relativi ai più im- 
portanti settori dell’industria manifatturiera 
contenuti nella precedente tabella, che la 
politica di liberazione degli scambi non ha 
avuto sulla nostra produzione quella in- 
fluenza negativa che da molte parti si adduce 
come motivo per una revisione della politica 
fuiora seguita. 

L’incremento delle importazioni di semi- 
lavorati e prodotti finiti - per questi ultimi 
si ripete ancora trattarsi essenzialmente di 
beni strumentali (macchine ed attrezzature) 
- non ha ridotto le nostre capacità produttive 
nel campo dell’industria manifatturiera, che 
ha visto, al contrario, aumentare i propri 
indici di produzione. E se recessioni ci sono 

state, queste riguardano settori, come ad 
esempio i l  tessile, per i quali non si pub certo 
sostenere che la crisi sia dovuta alla libera- 
zione delle importazioni in Italia. 

Si potrebbe d’altra parte obiettare che gli 
indici medi di produzione, data l’ampiezza 
del campo in cui viene effettuata la rileva- 
zione, non prendono in considerazione i 
diversi settori produttivi. 

Ma anche quando si vogliano esaminare 
più particolarmente i due settori, cui si fa 
particolare riferimento come quelli più col- 
piti dalla politica liberalizzatrice, il campo 
cioè delle industrie metallurgiche e quello delle 
industrie meccaniche, non si pub fare a meno 
di riconoscere che l’attività produttiva segna, 
per la maggior parte dei settori, un costante, 
notevole incremento nell’anno in corso rispetto 
al 1952. 

FARALLI. E si è aumentato il licenzia- 
mento degli operai. 

MALVESTITI, Minis t ro  dell’industria e 
del commercio. Questo dipende da molti 
fattori, di cui l’ultimo è probabilmente 
proprio quello della liberalizzazione. 

FARALLI. Invece di importare 2.487 
trattori, si potevano fabbricare in Italia. 

MALVESTITI, Minis t ro  dell’industria e 
del commercio. Ma i trattori sono stati im- 
portati attraverso 1’« Arar-Spei », con facili- 
tazioni di pagamento che noi non potevamo 
dare. Abbiamo realizzato quei famosi 50-100 
milioni di sterline, sulla sorte delle quali 
siamo stati preoccupati. 

FARALLI. Allora non licenziate gli ope- 
rai ! 

MALVEST ITI, Minis t ro  dell’industràa e 
deì commercio. Questo dipende da molte ra- 
gioni. Io ho cercato di provare che non di- 
pende da questa. 

Quanto alle osservazioni dell’onorevole 
De Marzio, io non parlerei di rigidismo azien- 
dale, e sono senz’altro d’accordo con lui che 
occorre fare una sola politica, e non parecchie 
politiche, per non cumulare gli svantaggi di 
diversi e contrastanti indirizzi. Ma tutto 
questo non toglie, ripeto, che la politica eco- 
nomica sia arte del possibile e debba far 
fronte, con un saggio eclettismo, alle vicende 
e alle sorprese che sono della stessa vita. 

I1 Parlamento si è occupato molto, da 
ultimo, degli scambi coi paesi dell’oriente. 
Nelle dichiarazioni da me fatte al Senato, 
ho già dato assicurazione che i rapporti coi 
mercati orientali sono oggetto della più vigile 
attenzione del Governo. 

L’onorevole Grilli ha ancora una volta 
sollevato la questione delle limitazioni che, 



Atti Parlamentari - 3660 - Camera dei D e w l a t i  
~~ ~~ ~~ 

LEGISLATURA I1 - DISCUSSIONI - SEDUT-4 POMERIDIANA DEL 30 OTTOBRE 1953 

secondo lui, ci sono imposte dal Battle act 
americano alle nostre esportazioni verso i 
paesi in questione. Desidero ripetere in questa 
sede quanto già ho avuto modo di chiarire in 
propos:to nell’altro ramo del Parlamento: 
noi non abbiamo pregiudiziali di carattere 
ideologico allo sviluppo degli scambi con tali 
paesi, ma non possiamo non tenere conto del 
fatto che facciamo parte di un sistema di al- 
leanza difensiva e, al pari di (( tutt i  )) gli altri 
paesi facenti parte dell’alleanza stessa, ab- 
biamo il dovere di fare il controllo-strategico 
sul materiale che esportiamo, perché ciò 
rientra nei compiti fondamentali dello Stato. 

FARALLI. Anche sulle navi ? 
GRILLI. E in base a quale legge ? 
MALVESTITI, Ministro dell’industria e 

del commercio. Anche i paesi orientali eser- 
citano i1 controllo strategico sugli scambi con 
noi. 

GRILLI. Ma io parlo del nostro paese: 
vorrei chiederle in base a quale legge il Mi- 
nistero o chi per esso ha stilato una lista di 
merci da  non esportare in alcuni paesi. 

MALVESTITI, Ministro dell’industria e 
del commercio. Non avevo nessun bisogno di 
una legge per formulare una lista. 

GRILLI. E perché ? 
MALVESTITI, Ministro dell’industria e 

del commercio. Contestatelo da  un punto di 
vista politico ! (Interruzioni del deputato Fa- 
rulli). Se  hanno pazienza, dirò quello che ho 
da dire come membro responsabile del Go- 
verno. Non ci vuole una legge per fare la 
lista. Io parlo come membro responsabile 
del Governo, i1 quale assume tutta la re- 
sponsabilità per questo, è chiaro. (Interru- 
zioni dei deputati  Grilli e Faralli). Noi abbia- 
mo l’assoluta lealtà di dirlo: vi sono materiali 
strategici che noi1 devono uscire, come del 
resto non entrano da noi ! 

Ripeto anche in questa sede che, all’in- 
fuori di tale riserva, noi chiediamo soltanto 
che le nostre merci siano pagate con altri 
beni che interessino il nostro mercato quali- 
tativamente e che arrivino sul nostro mer- 
cato a1 prezzo economico. 

Poiché I’onorevole Grilli si è particolar- 
mente coffermato sulle vaste possibilità di 
scambi che esisterebbero con l’area in que- 
stione, penso di soffermarmi un momento 
sull’argomento per dare qua!che maggiore 
precisazione sulla reale situazione. È neces- 
sario, perché, come ricorderete, avevo in- 
terrotto un oratore dicendogli che si tratta 
di profezie: perché non si pub dire che - per 
il passato - avremmo risolto il nostro proble- 

ma industriale se avessimo venduto ai paesi 
dell’orient e. 

Xon è vero, e dico il pprché. 
La guerra, i rivolgimenti politici ed eco- 

nomici in quei paesi, hanno alterato le loro 
possibilitti produttive e quelle di assorbi- 
mento. che risultano assai ridotte. A tale 
proposito sono da rilevare alcuni aspetti 
particolari derivanti da tali rivolgimenti eco- 
nomici e dalla politica degli scambi dei paesi 
in esame: e ciò per valutare realisticamente 
la portata degli sforzi e i risultati finora 
consegui ti dall’ Italia nella ripresa degli scam- 
bi commerciali con essa. Per esempio, tali 
paesi limitano al massimo gli acquisti di 
beni di consumo e concentrano invece ogni 
possibilità di acquisto sui beni strumentali, 
necessari alla realizza~ione dei loro piani di 
industrializzazione. E sono evidenti le ri- 
percussioni che direttive del genere hanno sulle 
nostre correnti di esportazione verso detti 
paesi, in passato costituite invecp e soprat- 
tutto da beni di consumo come tessili. chimici, 
eccetera. 

Le riforme apportate all’ordinamento PO- 
litico. economico e sociale di detti paesi 
hanno influito negativamente sulle loro pos- 
sibilità produttive proprio nei settori di 
maggiore interesse per l’Italia, quale paese 
importatore, e cioè nella produzione di der- 
rate, prodotti minerali e forestali, eccetera. 
IVe è derivata quanto meno una costante 
carenza di contropartita alla nostra esporta- 
zione e un andamento stentato dell’intero 
intercambio. 

Lo sfasamento dei prezzi d i  esportazione, 
derivato dalla rarefazione dei prodotti da 
esportare e dalla inflazione monetaria, veri- 
rificatasi in forme più o meno estreme in 
quasi tutti tali paesi. ha frenato le lodevoli 
iniziative e l’interesse degli operatori italiani. 
La scomparsa della vecchia organizzazione 
commerciale locale e delle nostrc rappresen- 
tanze in sito e la conseguente sostituzione 
ad esse di enti munopolistici, in continuo 
processo evolutivo, completano la serie degli 
elementi negativi ai fini di una pronta ripresa 
dei traffici. 

Ciò malgrado le autorità italiane nulla 
hanno lasciato di intcntato per riprendere gli 
scambi coi paesi in questione, riuscendo a 
concludere con essi un’interessante serie di 
accordi commerciali. 

R da rilevare tuttavia che malgrado le 
favorevoli premesse e nonostante la buona 
voloiith dimostrata dall’ltalia in tante oc- 
casioni, gli scambi con tali paesi non hanno 
avuto dal dopo guerra in poi un soddisfa- 
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cente andamento; ed anzi l’importanza dei 
suddetti mercati, specie per quanto si rife- 
risce al nostro commercio di esportazione, 
è andato via via scemando. 

Prima della guerra la nostra esportazione 
verso i paesi dell’est Europa rappresentava 
il 10-12 per cento, mentre nel 1951 essa era 
del 4 per cento, del 4,2 per cento nel i952 
e del 4 per cento circa nei primi otto mesi 
del 1953. 

Come si 6 detto, lo sviluppo degli scambi 
con i paesi in questioiic è soprattutto influen- 
zato dalla elevatezza dei prezzi e dalla scar- 
sezza dei prodotti interessanti la nostra impor- 
tazione, nonché dalle Iiniitazioni merceclngi- 
che nel campo degli acqiiisti in Italia da parte 
dei paesi in questione. 

Sui punti anzidetti osservo in particolare 
quanto segue. I d a  mancanza di conlropartite 
è ovviamente la questione più sostanziale, 
perché su di essa non è possibile influire in 
via unilaterale, e d’altra parte essa ha i1 du- 
plice aspetto dell’assenza assolut a dci mezzi 
di pagamento e della scarsezza dei prodotti 
che interessino la nostra economia. 

GRILLI. Come va che altri paesi aumen- 
tano le loro esportazioni verso I paesi di 
quell’area ? 

MALVESTITI, Ministro dell’industria e 
del commercio. Le stiamo aumentando anche 
noi. 

Con la Romania, - e cito questo parere 
per rispondere all’onorevole Tonetti - l’ac- 
cordo firmato a Bucarcst i1 25 novembre 1950 
dopo lunghe conversazioni, di fronte ad iin 
intercambio complessivo di 14 miliardi di lire, 
ha avuto una pratica realizzazione di 4,1 mi- 
liardi di lire del 1951, di 3,5 nel 1952, di 
4,1 nei primi otto mesi del 1953, e quindi 
molto al disotto delle pur modeste cifre consi- 
derate nell’accordo. 

È inutile dire che anche in questo caso 
l’assenza di prodotti previsti nell’accordo, 
come legname, legumi, mais ecc., ha deter- 
minato da  parte rumena il totale assorbi- 
mento del plafond previsto - per cui si è 
creditori di circa 400 milioni di lire - dopo 
di che da tempo si ha un ristagno completo 
degli scambi. 

Con 1’U. R. S .  S .  specie il problema dei 
prezzi ha influenzato la realizzazione dell’ac- 
cordo commerciale dell’11 dicembre 1948 e 
del protocollo dell’11 marzo 1952. Tale accordo 
prevedeva, per i1 primo anno di applieazioiie, 
un quantitativo globale di grano di tonnella- 
te 500 mila: in pratica i nostri acquisti furono 
limitati a tonnellate 200 mila in quanto le 
quotazioni sovietiche erano notevolmente su- 

periori a quelle di altri paesi produttori, d t  
quali l’Italia avrebbe potuto rifornirsi pa- 
gando con le stesse merci fornite all’U. R. S .  S .  
Tale situazione si è riprodotta nel secondo 
anno di applicazione, in cui vcnnero acqui- 
state solo tonnellate 238 mila di grano. Nel 
1952, nel quadro del protocollo commerciale 
sopra citato, vennero acquistate tonnella- 
t e  100 mila: gravi difficoltà vennero incontrate 
nell’acquisto di detto grano offerto dai sovie- 
tici, in un primo tempo ad un prezzo di circa 
i1 20 per cento superiore alle quotazioni di 
altri mercati liberi. 

In tutt i  i suddetti acquisti di grano dal- 
1’U. R. S .  S .  il tesoro italiano ha sopportato 
notevoli sacrifici in quanto si è accollato inte- 
ramente l’onere derivante dal maggior prezzo. 
Anche per gli acquisti di carbone (contingente 
toiinellate 100 mila) si sono riscontrate analo- 
ghe difficoltà per i prezzi troppo alti, richiesti 
dai sovietici, mentre per l’amianto (contin- 
gente tonnellate 3.000) le qualità. offerte non 
erano rispondenti a quelle richieste dal nostro 
mercato. Per i combustibili liquidi (contin- 
genti tonnellate 200 mila di nafta e tonnellate 
100 mila di grezzi), dopo un inizio stentato, 
sempre a cagione dei prezzi troppo alti, le 
forniture sovietiche si sono sviluppate in ma- 
niera sodisfacente, a causa dell’allineamento 
successivo dei prezzi stessi a quelli del mercato 
mondiale. 

Le suddette diffic«Ità, per citare le prin- 
cipali, hanno ridotto I’intercambio italo- 
sovietico a cifre inadegriatf! alle possibilità 
di commercio tra i due mercati, possibilità 
che i n  sede di previsiorie raggiungevano cifre 
piuttosto notevoli. 

Comunque, da parte nostra non abbiamo 
mai tralasciato di continuare a rivolgere tutta 
la nostra attenzione ai rapporti commerciali 
con l’unione Sovietica; e proprio in questi 
giorni abbiamo concliiso le trattative condotte 
da parecchi mesi per il rinnovo del protocollo 
commerciale dell’ll marzo 1952 che fa parte 
dell’accordo concluso a Mosca nel dicembre 
del 1948. 

Sulla base di tale protocollo, che ha la 
validità di u n  anno, abbiamo stabilito i l  
programma di importazioni dall’U. R. S .  S., 
basato sull’acquisto di graiio duro (100 mila 
tonnellate corrispondenti al quanti tdtivo mas- 
simo che per ora i sovietici hanno considerato 
realizzabile), panelli oleosi (10 mila tonrellate), 
olii minerali greggi (200 mila tonnellate), 
nafta (100 mila tonnellate), minerali di mari- 
gaiiese (25 mila tonnellate), minerali di 
bromo (15 mila toriiiellte) antracite (100 mila 
tonnellate), amianto (3 mila tonnellate), pa- 
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raffina (3 mila tonnellate), legname segato 
(100 mila metri cubi), pelli di pellicceria, se- 
tole, tabacco (in contropartita di tabacchi di 
iiostra produzione). 

PAJETTA GIAN CARLO. E il materiale 
strategico ? I cuscinetti a sfera ? 

MALVESTITI, Ministro dell’industria e 
del commercio. In contropartita i sovietici 
si sono dichiarati disposti ad importare dal- 
l’Italia agrumi (10 mila tonnellate di aranci e 
10 mila tonnellate di limoni), mandorle (1.000 
tonnellate), ohi essenziali (600 milioni di 
lire), macchine per l’industria tessile ed ali- 
meritare (625 milioni di lire), funi di acciaio, 
fiocco (1 .O00 tonnellate), rajon (2.000 tonnel- 
late) tessuti di fibre, cordami, acido tartarico, 
acido borico, borace, ecc. 

Inoltre, con scambio di note aggiuntive 
i! stato previsto il completamento delle for- 
niture a lungo termine di cui all’accordo di 
Mosca del 1948 e non ancora espletate, ri- 
guardanti costruzioni navali, gru ed equipag- 
giamenti per centrali termoelettriche. È: da 
augiirarsi che il programma concordato dopo 
così laboriosi negoziati possa effettivamente 
coricretarsi in pratica e dare pertanto più 
ampio sviluppo agli scambi italo-sovietici. 
Circa la politica degli acquisti seguita dai 
paesi orientali è necessario mettere in rilievo 
che, purtroppo, essa si restringe solo su pochi 
prodotti finiti (Interruzione del deputato To- 
netti);  soprattutto dei prodotti strumentali: 
ciò a danno di ogni altra merce anche se 
tradizionale nel passato intercambio con 
l’Italia ed anche se l’esportazione di essa rap- 
presenta un interesse vitale per la nostra eco- 
iiomia. Tale politica viene spesso attuata 
anche in contrasto curi gli impegni specifica- 
tameiite assunti iiel quadro degli accordi 
contiiigentali in vigore con il nostro paese. 

Le difficoltà sopra delineate in materia 
di importazione (scarsezza di merci o prezzi 
alti) influenzano naturalmente l’aspetto fi- 
iiaziario dei nostri rapporti commerciali con 
l’est Europa, i cui conti di clearing presentano 
cronicamerite saldi creditor? per l’Italia. Ne 
deriva la necessità, per il nostro paese - sia 
pure contro il naturale interesse a sviluppare 
i traffici - di contenere le esportazioni, specie 
quando esse tendono a concentrarsi su pochi 
prodotti, non solo molto richiesti da mercati 
di altre aree ma indispensabili alle nostre 
esigenze interne. 

La mia conclusione non può che essere 
una: mi auguro che la buona volont8 degli 
uomini, garantendo al mondo la pace vera, 
feconda, costruttiva, la pace non mentita, 
la pace della sapienza cristiana - pm, trun- 

quillitas ordinis - possa a1 più presto rimuo- 
vere gli ostacoli a quell’incontro degli uomini 
e dei loro pensieri e del loro lavoro e dei loro 
commerci che dovrebbe essere il solo scopo 
degno della loro stessa ragione di vita sociale. 
E penso che questo augurio possa essere 
la migliore conclusione del mio discorso. (Vivi 
applausi al  centro). 

PRESIDENTE. Passiamo agli ordini del 
giorno. Di quelli degli onorevoli Colasanto, 
Berlinguer, Endrich, Foderaro, Guglielmi- 
netti, Pessi, Ducci, è già stata data lettura 
nel corso di questa seduta. SI dia lettura degli 
altri ordini del giorno presentati. 

GUERRIERI EMANUELE, Segretario, 
legge: 

Ordini del giorno presentati sul bilancio 
del Ministero del commercio con l’estero: 

La Camera 
invita i1 ministro del commercio con 

l’estero, a dare disposizioni immediate per la 
applicazione, a favore del dipendente perso- 
nale proveniente dal disciolto Ministero del- 
l’Africa italiana, della legge 5 giugno 1951, 
n. 376. 

MIEVILLE. 

La Camera 
invita il Governo a comunicare a l  Par- 

lamento se ce quali vincoli derivino a1 com- 
mercio dell’Italia con l’estero in relazione ad 
accordi internazionali e in particolare alla isti- 
tuzione del C.O.C.O.M. 

GIOLITTI, GRILLI, PESSI. 

La Camera, 
avendo presente la necessità di intrat- 

tenere e allargare le proprie relazioni com- 
merciali con tutti i paesi, 

istituire uffici commerciali in tutti i paesi del 
mondo, potenziare e rendere maggiormente 
idonei alle loro funzioni gli uffici commerciali 
esistenti, e perché, a tale scopo, gli addetti 
commerciali e il personale alle loro dipen- 
denze siano trasferiti nei ruoli del Ministero 
del commercio con l’estero. 

GRILLI, GIOLITTI. 

esprime voti affinché il Governo voglia. 

La Camera, 
affermata l’esigenza sempre piìi sentita 

del potenziamento dei mezzi strumentali ne- 
cessari all’incremento del commercio con 
l’estero, 

chiede che venga nominata una Com- 
missione di inchiesta composta di parlamen- 
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tari, tecnici ed esperti della materia, per le 
indagini sulla effettiva situazione del nostro 
commercio con l’estero e sulle sue propabi- 
lità di sviluppo. 

DE FALCO, SPADAZZI. 

La Camera, 
constatato i1 costant,e ritardo con cui ven- 

gono resi noti i dati statistici ufficiali del com- 
mercio con l’estero per i singoli prodotti; 

rilevato che l’entrata in vigore delle nuo- 
ve tariffe {doganali ha mutato profondamente 
la classifica merceologica ed il numero delle 
VOCI di statistica e di tariffa per cui non è pos- 
sibile tra l’altro fare i consueti raffronti con 
gli anni anteguerra; 

riconosciuto che tale stato di  fatto non 
consente al  Parlamento, agli studiosi eld ai tec- 
nici di suggerire tempestivi provvedimenti 
di tutela economica delle produzioni agricole 
e zootecniche nazionali; 

riconosciuto che la sifuazione lamentata 
non consente di aldottare provvedimenti con 
l’urgenza che i1 caso può richiedere, 

a disporre: 
che l’attuale organizzazione di  rileva- 

zione statistica venga posta in condizione di 
fornire i dati relativi al commercio con 
l’estero per singoli prodotti con una tempesti- 
vità non superiore ai quindici giorni; 

che sia compilata con urgenza una tavola 
di raffronto tra la vecchia e la nuova classi- 
ficazione tariffaria doganale; 

che, in via subordinata e temporanea, 
vengano comunque resi di  pubblica ragione 
i più recenti dati - anche provvisori - e le 
notizie più aggiornate in possesso degli Orga- 
ni governativi sull’andamento del commercio 
con l’estero. 

VETRONE, STELLA, MARENGHI, MONTE, 
SODANO, TRUZZI, AIMI, BOIDI, GAT- 

BOLLA, SCARASCIA, FRANZO, BERTO- 

GRAZIOSI, NEGRARI, SCHIRATTI, NA- 

invita il Governo 

TO, VALSECCHI, VIALE, FERRERI, 

NE, BIMA,  BERNARDINETTI, FINA, 

TALI LORENZO, ‘CHIARINI, Z4CCA- 
GNINI, FABBRI, FERRARIS EMANUELE. 

La (Camera, 
sentita la necessità di potenziare l’indu- 

stria del crinn vegetale, la quale è particolar- 
mente sviluppata nelle zone più depresse del 
Mezzogiorno d’Italia; 

considerato che la stessa è suscettibile 
di largo sviluppo e quindi idonea a garan- 

tire il lavoro e la vita a tanta poverissima 
gente, 

invita il Governo 
a voler promuovere una efficace azione ten- 
dente a proteggere tale industria locale, eli- 
minando o, quanto meno, riducendo la im- 
portazione di tale materia. 

BUFFONE. 

La Camera, 
ritenuto che nella attuale grave crisi di 

mercato dei prodotti ortofrutticoli sia impre- 
scindibile dovere nazionale, in ottemperanza 
agli articoli 44 e 45 della Costituzione, il ve- 
nire in aiuto alle pericolanti strutture azien- 
dali dei piccoli e medi produttori e delle loro 
cooperative, 

invita il Governo 
a provvedere affinché in deroga a quanto sino 
ad oggi è avvenuto, siano riqervate adeguate 
perc,entuali sui contingenti di prodotti orto- 
frutticoli ammessi alla esportazione, e ven- 
gano rilasciate le relative licenze di esporta- 
zione, a favore di cooperative agricole pro- 
duthici e dei loro consorzi, sottraendo in tal 
modo i piccoli e medi produttori di  orto- 
frutta alla speculazione e spesso alla esclu- 
sione da parte delle tradiziorali ditte espor- 
tatrici, le quali monopolizzano assegnazioni 
e licenze. 

MICELI, MARABINI, BOLDRINI. 

La Camera 
invita il Governo a predisporre un pro- 

gramma organizzativo per lo sviluppo delle 
esportazioni, atto a consentire una assistenza 
a favore soprattutto delle medie e piccole 
aziende esportatrici, adeguata a quella pre- 
stata alla concorrenza estera; 

in particolare rileva la urgente neces- 
sità : 

a )  di sveltire le pratiche amministra- 
tive relative al rilascio delle licenze di espor- 
tazione; 

b )  di  stanziare un contributo a favore 
dell’lstituto nazionale per i l  commercio este- 
ro, proporzionato al vasto compito di promuo- 
vere le esportazioni; 

c) di riportare alla dipendenza del 
Ministero per il commercio con l’estero gli 
addetti commerciali, onde rendere possibile 
l’ampliamento dell’attuale insufficiente rete 
degli uffici commerciali all’estero ed il per- 
fezionamento tecnico-commerciale del relativo 
personale; 
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d) di provvedere ad adeguati stanzia- 
menti sul bilancio del Ministero per il com- 
mercio con l’estero per le spese di propa- 
ganda dei prodotti italiani all’estero, per. la 
partecipazione a fiere e mostre internazionali 
e per lo studio e le analisi dei mercati esteri; 

e) di prendere accordi con le camere 
di commercio e con I C  associazioni interes- 
sate per svolgere una campagna sisfematica 
per lo sviluppo della esportazione, fondata 
sulla divulgazione tra gli esportatori ed i pro- 
duttori della opportunità di curare le produ- 
zioni di qualità, o cumunqut? specializzate da 
un punto di vista tecnico, e di rendere più 
efficiente la organizzazione italimn commer- 
ciale e di vendita all’estero. 

ARIOSTO. 

La Camera, 
constatan’do che 6 in corso da parte di 

vari paesi una revisione della propria politica 
estera e del commercio estero, tendente ad  
allacciare o a sviluppare rapporti politici ed 
economici più intensi con 1’URSS: 

convinta che tale revisione sia dovuta 
it11;t cunstatazione della necessita dcll’unifica- 
zione dei mercato mondiale e della impossi- 
bilità di esaurire gli scambi econoinici nel- 
l’ambito ristretto dei paesi occidentali; 

constatando la persistenza della crisi in 
cui si dibattono le industrie nazionali a causa 
delle difficoltà a trovare un adeguato sbocco 
ai propri prodotti entro l’ambito dell’attiiale 
area occidentale, che rappresenta appena il 
20 per cento della popolazione mondiale, con 
la quale si svolge prevalentemente i1 nostro 
commercio con l’estero; 

rilevata l’importanza che può avere lo 
sviluppo degli scambi commerciali fra l’Italia 
e I’URSS in considerazione della comple- 
mentarità delle economie dei due paesi: 

riievato che i1  trattato di commercio già 
stipulato fra l’Italia e I’URSS e testé rinno- 
vato riFpondr ;igli interessi del paese, 

fa  voti perché i1 Governo prenda quanto 
prima le opportune iniziative onde sia data 
pronta applicazione al trattato rilasciando le 
necessarie licenze di esportazione e di impor- 
tazione a quelle industrie e società alle quali 
possono cwm p;iscate le commesse o d,ille 
qua li prove 11 gono r i c l i  i e s te d 1 ac  ci u i s t i ; 

auspica che entrambe le parti contraenti 
mostrino la massima comprensione dei rispet- 
tivi interessi e che gli scambi superino i con- 
tingenti previsti dal  trattato. 

BARBIERI DRkZIO, CAVALLARI VINCENZO, 
GRILLI, ASSENNATO. 

La Camera, 
considerando necessario per lo sviluppo 

delle nostre esportazioni ed il risanamento 
della nostra bilancia commerciale, poter 
esportare ed importare liberamente con tutti 
i paesi senza nessuna discriminazione o limi- 
tazione, 

chiede al Governo 
di predisporre con urgenza tutte le misure 
che possono considerarsi necessarie per mi- 
gliorare o ristabilire i nostri rapporti con tutti 
i paesi, allo scopo di consolidare o di stabilire 
scambi commerciali e culturali, su piede di 
uguaglianza, con tutti i paesi del mondo. 

NOCE TERESA, RETTOLI MARIO, ROASIO, 
GRILLI. 

Ordini del giorno presentati sul bilancio 
dei Ministero dell’industria e commercio : 

La Camera, 
ritenendo che debba ormai Considerarsi 

i n  fdse di esaurimento la funzione del F.I.M., 
invitii il Governo 

;1 consideriire la necessità di una XUII proroga 
pela un congruo periodo di tempo che consenta 
ag!i organi di Governo di predisporre prov- 
vedimenti per la sistemazione definitiva delle 
aziende controllate dallo stesso F.I.M. 

SI-170NIN1, MORELLI, MARTONI, PRETI,  
ZACCAGNINI, SACCHETTI, MONTA- 
GNANA, BONFANTINI, SANTI, RICCA, 
ARIOSTO. 

La Camera, 
constatato i l  continuo aumento demo- 

grafico della capitale ed i1 conseguente aggra- 
varsi del problema dei senza lavoro; 

convinta dell’urgenza di dare finalment8t3 
attiva efficacia ed applicazione alla !egge 6 
febbraio 1941, n. 346, modificata con decreto 
legislativo del 22 novembre 1946, n. 564, re- 
lativn alla zona industriale d i  Roma, 

invita i1 Governo a :  
10) rendere operante in maniera va- 

lida le proroghe e le agevolazioni previste con 
legge 4 novembre 1951, n .  1359; 

2“) rendere operante la legge 22 marzo 
2932, n. 187, (ratifica del decreto legislativo 
del 1946, 11. 564), affinché siti reso possibile 
creare comprensori complementari alla zona 
ind u st ri a le; 

3”) d1spoii.e affinchè la legge 5 ottobre 
1950, n. 835, detta del quinto )) trovi 
veramente da parte delle varie amministra- 
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zioni dello Stato la più ampia e sollecita os- 
servanza ; 

40) risolvere con urgenza il problema del 
firianziamento a medio termine a favore della 
piccola e media industria, provvedendo a stu- 
diare nuovi stanziamenti affinché la legge 18 
aprile 1950, n. 258, ritorni ad essere attiva ed 
operante; 

50) riesaminare con criteri pratici, ed 
il1 lume dell’esperienza, la legge 22 giugno 
1950, n. 445 (costituzione di Istituti regionali 
per i1 finanziamento alle piccole e medie in- 
dustrie), rimasta inattiva. 

MIEVILLE. 

La ‘Camera, 
considerato che l’industria aeronautica 

si trova avviata, per l’iniziativa. delle autorità 
aeronautiche, verso una soluzione positiva 
della sua crisi, sempre che il Governo attui 
provvedimenti di emergenza in questo periodo 
di congiuntura, 

invita il Governo 
ad assumere impegno di studiare immediata- 
mente tutte le possibilità affinché l’industria 
aeronautica, che potrà in breve costituire utile 
fonte per l’economia nazionale, venga sorretta 
fino a1 tempo in cui avranno inizio i lavori 
di cui sopra. 

DI BELLA. 

La Camera, 
discutendo lo stato di previsione della 

spesa del Ministero dell’industria e commercio 
per l’esercizio finanziario 1953-54, 

richiamandosi alle norme della legge 22 
giugno 1950, n ,  445, per la costituzione dei 
vari Istituti di credito regionali per il finan- 
ziamento a medio termine, e della legge 25 
luglio 1952, n. 949, per il credito a medio tcr- 
mine a favore delle medie e piccole industrie: 

rilevata la lentezza con la quale lo Stato 
effettua i versamenti all’istituto per il medio- 
credito per la copertura del previsto fondo di 
dotazione, 

invita il Governo 
a dare sollecita attuazione agli impegni as- 
sunti ed a fornire mezzi adeguati per la ef- 
fettiva funzionalità del credito alle medie e 
piccole imprese, che formano la parte essen- 
ziale del tessuto connettivo dell’economia 
nazionale. 

AUDISIO. 

La Camera, 
rilevata la necessità di dare p iù  concretc 

e adeguato avviamento al  credito artigianc , 
correggendo le lacune riscoiitra te nell’appli 
cazione della legge 25 lug50 1952, n. 949. 
chc tra l’altro ha riordiriato la (1 Cassa per i l  
credito alle imprese artigiane N e ne ha  au-  
mentato il capitale; 

rilevata la necessita (li provwdere su 
piano speciale anche per i1 credito di escrci. 
zio, che le imprese artigia.nc riescono - per 
IC vie bancarie normali - a. otieriere solo in 
modo precario, limitato e troppo oneroso, 

chiede al Governo 
di predisporre norme integr-ttivc della legye 
citata, con le quali: 

l o )  sia estesa l’attività della Cassa )) 

anche al  credito di esercizio, 
20) sia ripristinato, pzr tale credito e per 

quello a medio termine, già ora svolto dalla 
(( Cassa D, il <( Fondo di garanzia )) o altro 
meccanismo equivalente, che induca le ban- 
che e istituti periferici ad assumere e istruire 
con larghezza di criteri le domande d i  credito 
dcgli artigiani; 

30) sia facilitata la costituzione di nuove 
Casse artigiane, intese soprattutto a ottencre 
e distribuire localmente eventuali concessio- 
ni globali di credito per il settore artigiano. 

ALPINO, MALAGODI, COLITTO, BADINI 
‘CONFALONIERI, VILLABRUNA, BIRIIA, 
FARINET, FOA, VALSECCHI, SARAGAT, 
COGGIOLA. 

La Camera 
impegna i1 Governo ad una maggiore e 

più razionale utilizzazione dei combustibili 
solidi nazionali. 

BIGIANDI. 

La Camera 
considerato che il Parlamento non è a GO- 

noscenzs delle condizioni delle aziende indu- # 

striali di Stato, 
invita il Governo 

a pubblicare l’elenco completo di tutte le 
aziende industriali d i  Stato, da qualsiasi 
amministrazione dipendano, comprese q u r l k  
che fanno capo all’I.R.1.; 

a disporre la pubblicazione annua de? 
bilanci consolidati di tutte le aziende di iStato 
su moduli tipo, che consentano di riconoscere 
quali sono i rapporti finanziari tra le sin- 
gole aziende e le società collegate, pubbliche 
o private, e di specificare le entrate e le spese 
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del conto economico in voci dettagliate, che 
indichino anche il compenso agli amministra- 
tori, ai dirigenti e ai consulenti, le spese per 
la propaganda e la stampa, gli interessi per 
i debiti a lungo e a breve termine: bilanci 
la cui veridicità dovrebbe essere garantita 
col giuramento del presidente e del direttore 
generale; 

a disporre la pubblicazione di tutte le 
convenzioni concluse dalle aziende di Stato 
e le società private per l’acquisto o la vcn- 
dita dei prodotti, per la ripartizione dei mer- 
cati, per la regolamentazione dei prezzi; 

a proibire d’ora innanzi a tutte le azien- 
de di iStato di partecipare al capitale aziona- 
rio di altre aziende, nuove o vecchie, indu- 
striali o commerciali, se prima non hanno 
ottenuto un esplicito consenso da darsi con 
decreto ministeriale pubblicato sulla Gazzetta 
Ufficiale. 

PRETI. 

La Camera, 
mentre invita i1 Governo a presentare 

a l  più presto gli auspicati provvedimenti di 
legge per i1 risanamento definitivo dell’Azien- 
da carbonifera sarda, 

in considerazione del grave disagio che 
permane tra i lavoratori delle miniere per il 
mancato pagamento dei salari di settembre e 
di ottobre e per i minacciati licenziamenti, 
disagio che si estende a tutti i ceti della popo- 
lazione di Carbonia e della zona, direttamen-te 
ed indirettamente colpiti dalla crisi che atta- 
naglia i minatori, 

impegna il Governo 
a sospendere ogni licenziamento, 
a destinare un congruo fondo che assi- 

curi il regolare pagamento dei salari. 
GALLICO SPANO NADIA, LACONI, POLANO, 

PIRASTU. 

La Camera 
invita il Governo: 

1”) a provvedere alla immediata corre- 
sponsione agli operai della Società carboni- 
fera sarda dei salari relativi a i  mesi d i  set- 
tembre ed ottobre 1953; 

2”) a disporre perché in avvenire la cor- 
responsione dei salari abbia regolarmente 
luogo nelle date stabilite; 

3”) a far sì che la riorganizzazione della 
azienda non incida sull’impiego della mano 
d’opera e venga evitato il licenziamento de- 
gli operai attualmente impiegati. 

ANGIOY, BARDANZELLU. 

La Camera, 
considerato che 9 del tutto improroga- 

bile la disciplina giuridica e legislativa del- 
l’artigianato, allo stato attuale privo d i  nor- 
me, che offrano una garanzia all’assetto d 
allo sviluppo delle diverse attività, che esso 
abbraccia; 

ritenuto che si può assolvere questo im- 
portante compito con la formazione di uli 
unico testo, che in modo organico preveda i 
diritti ed i doveri degli artigiani e di tutto 
i1 ceto medio produttivo e commerciale, 

fa voti 
perché i1 Governo prenda sollecitamente la 
iniziativa a tale riguardo, onde consentire 
agli artigiani ed ai piccoli operatori econo- 
mici d i  avere una chiara disciplina legisla- 
tiva e la tutela dei diritti, enunciati dalla Co- 
stituzione. 

BUZZELLI, INVERNIZZI. 

La Camera, 
ritenuto che lo sviluppo produttivo nel 

paese è condizionato dalla disponibilità d i  
energia a costo basso; 

che le disponibilità accertate e preve- 
dibili di gas naturali, con la conseguente 
possibilità di produzione a costi più bassi, 
impongono con maggiore urgenza di integra- 
re, coordinare e disciplinare, con visione uni- 
taria dell’interesse generale, le attività diret- 
te alla produzione, trasporto, distribuzione, 
utilizzazione dei vari tipi di energia; 

che la mancanza d i  una direzione uni- 
taria è aggravata dal fatto che a diversi Mi- 
nisteri compete la regolamentazione della 
produzione di vari tipi energia e che, ad ogni 
programmazione del siagolo Ministero o di 
dipendenti comitati sfugge la possibilità di 
una visione complessiva della situazione, 

impegna il Governo 
a proceidere alla costituzione di un Comitato 
nazionale della energia cui sia demandato : 

a) preparare piani per lo sviluppo della 
produzione dei vari tipi di energia; 

b )  proporre provvedimenti per la rea- 
lizzazione d i  tale piano; 

c) dare parere, che deve essere obbliga- 
toriamente richiesto e che sia vincolante, EU 
tutte le iniziative d i  produzione, distribuzio- 
ne, utilizzazione delle varie fonti d i  energia; 
sui prezzi di essa; sui finanziamenti da con- 
cedere da parte di enti finanziari statali o 
dallo Stato comunque controllati. 

LOMBARDI RUGGERO. 
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La Camera, 
considerato che le (( Nuove Reggiane >I,  

azienda finanziata e controllata dal F.I.M., 
non ha ripreso la produzione secondo gli im- 
pegni assunti il 5 ottobre 1951 presso il Mi- 
nistero del lavoro e della previdenza sociale, 
e non rispetta nelle assunzioni del personale 
la legge n. 264, istaurando così all’interno 
una situazione di vera intimidazione e discri- 
minazione politico-sindacale fra i dipendenti; 

constatato, inoltre, che l’ingiustificato e 
dannoso provvedimento di liquidazione coat- 
ta non tende a concludersi, ciò che costituisce 
un notevole ostacolo alla ripresa del lavoro, 

invita il ministro dell’industria e com- 
mercio a considerare l’opportunità di inter- 
venire per conoscere quale programma di 
utilizzazione degli impianti generali abbiano 
le (( Nuove Reggiane », per far rispettare 
all’interno i contratti di lavoro e le leggi in 
vigore, nonché per sollecitare la conclusione 
delle operazioni di liquidazione dell’ex O.M.I. 
Reggiane. 

SACCHETTI, ROASIO. 

La Camera, 
consapevole della necessità di incre- 

mentare la ricerca, l’estrazione del metano, e 
di intensificarne la distribuzione quale com- 
bustibile prezioso per l’economia nazionale; 

ritenuto che questa materia prima, che 
ha le sue sorgenti principali nella Valle Pa- 
dana, debba essere utilizzata non solo a fa- 
vore delle grandi utenze industriali, ma an- 
che delle utenze medie e piccole per uso do- 
mestico; 

affinché sia impedito, nella distribuzione, 
la‘ speculazione da parte di società private, 

invita il Goverrio 
ad accogliere la giusta esigenza espressa dal- 

. le amministrazioni locali, da enti e da pri- 
vati, di costituirsi in consorzi provinciali a 
cui spetti, in esclusiva, la distribuzione del 
metano a tutte le grandi e piccole utenze, 
estendendo la platea delle stesse utenze e, 
quanto più possibile, i1 comprensorio dei ser- 
vizi gas e di realizzare una nuova politica 
del prezzo. 

ROASIO, SACCHETTI, @REMASCHI, CLOC- 
CHIATTI, ‘CAVALLARI. 

La Camera, 
constatata la grave situazione economica 

che si è venuta a creare nella provincia di 
Perugia, in seguito alla sensibile riduzione 
dell’attività dell’industria estrattiva, che ha 

colpito in tmo’do particolare gli importanti ba- 
cini lignitiferi di Bastardo e Pietrafitta; 

considerato che una delle cause deter 
minanti di questa grave situazione, - per cu1 
alcune centinaia di  lavoratori da anni sono 
costretti alla disoccupazione - è stata la di 
struzione per cause di guerra delle centrali 
termo-elettriche alimentate da  gas di lignite, 

invita il Governo 
ad inserire nel piano della ricostruzione delle 
centrali termo-elettriche distrutte dalla guer- 
ra quelle di Bastardo e di Pietrafitta. 

ANGELUCCI MARIO, FORA, MATTEUCCI, 
FARINI, BERARDI, POLLASTRINI ELET- 
TRA. 

La Camera, 
esaminata la particolare critica situa- 

zione in cui versano attualmente alcune indu- 
strie dell’Italia centrale per la mancanza di  
metano, materia prima indispensabile per po- 
ter ottenere notevole diminuizione dei costi 
d i  prolduzione, specialmente per produzioni 
chimiche; 

in considerazione che la produzione di 
metano oggi disponibile in Italia viene con- 
sumata soltanto in minima parte per la man- 
canza di metanodotti, 

impegna i l  Governo 
a porre in atto nel più breve tempo possibile 
la costruzione del metanodotto centrale. 

Constatata, altresì, la nota difficile situa- 
zione in cui si dibatte il complesso industria- 
le della Terni, e la-conseguente grave depres- 
sione economica della città e provincia, 

impegna il Governo 
ad approntare, in via del tutto eccezionale, 
dei provvedimenti legislativi, che contribui- 
scano alla salvezza di una delle più impor- 
tanti zone industriali del nostro paese. 

MICHELI. 

La Camera, 
considerato che l’artigianato è fonte di 

benessere per larga parte della popo!azione, 
contribuendo così validamente alla tranquil- 
lità e all’equilibrio sociale eid economico; 

considerata la necessità di venire incon- 
tro con efficaci prowidenze a questo settore 
economico, attualmente appesantito da oneri 
e da procedure che ne impediscono l’espan- 
sione, 

invita il Governo 
a predisporre quanto prima una legislazione 
organica e completa sulla materia, a somi- 
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glianza dei codici dell’artigianato promulgati 
da alcuni Stati esteri; 

ad alleviare il carico degli oneri previ- 
denziali per gli apprendisti, che, gravando in 
modo intollerabile sui bilanci delle azie,ide, 
impediscono la traldizionale assunzione di gio- 
vani allievi, necessario apporto di fresche 
forze lavorative in un settore così delicato, e 
ciò rne’diante l’assunzione a carico dello S i a b  
degli oneii suddetti, 

a concedere anche all’artigianat,o i! rim- 
borso dell’imposta geneixle sull’eiitrata sui 
prodotti esporta ti. 

MARZOTTO, DI BELLA, CORTESE GUIDO, 
GEREMIA, FERRARI RICCARDO, MALA- 

BOZZI. 
GODI, BADINI lCONFALONIEXI, ALPINO, 

La )Camera, 
preso atto, dal  recente discoiso al  Senato 

del ministro dell’industria e commercio, del- 
l’importanza che l’utilizzazione delle forze 
endogene può rivestire agli effetti dell’econo- 
mia del paese; 

constatato, dall’esame dell’ammontare 
delle aree delle concessioni in atto e dai dati 
tecnici concernenti le possibili zone produt- 
tive, che lo sfruttamento del vapore endogeno 
si trova ancora in una fase iniziale, 

invita i1 Governo 
a intervenire in questo importante settore per- 
ché sia dato un impulso tale dd elevare alle 
sue effettive possibilità l’apporto delle forze 
endogene al  bilancio energetic0 nazionale. 

In  particolare, invita i1 Governo a inter- 
yenire presso l’amministrazione delle ferro- 
vie dello Stato perché esse partecipino alla 
S.I.F.E. (Società italiana forze endogene), ac- 
canto alla Finelettrica ed all’E.N.I., che da al- 
cuni mesi hanno costituito questa società : 
solo dall’opera concorde dei tre enti statali 
potrà derivLire i1 maggior impulso alla pro- 
duzione di energia elettrica nell’interesse del 
paese. 

SANGALLI. 

La iCameia, 
rilevata l’importanza vitale per l’econo- 

mia del paese delle attività artigiane; 
convinta della necessità di tutelare e in- 

crementare tale settore di lavoro; 
constatata la mancata soluzione di fon- 

damentali problemi interessanti di aziende ar- 
tigiane, 

impegna il Governo 
ad affrontare e risolvere rapidamente (anche 
attraverso la sollecita presentazione dei neces- 
sari progetti di legge) i seguenti problemi: 

10) disciplina e tutela giuridica delle at- 
tività artigiane mediante l’obbligatorietà di 
una patente o titolo di mestiere per l’eserci- 
zio dell’attività artigiana; 

20) disciplina e regolamentazione delle 
botteghe scuola e dell’apprendistato artigiano; 

30) assistenza malattia e previdenza so- 
ciale per invalidità e vecchiaia agli artigiani 
e loro familiari; 

40) concessione di crediti d i  esercizio e di 
miglioramento aziendale; 

50) priorità nell’attuazione della nuova 
legge sui danni di guerra, per il pagamento 
dei contributi e in‘dennizzi a aziende artigiane; 

60) obbligatorietà - nell’esecuzione di 
lavori pubblici - #dello scorporo delle parti, 
la cui esecuzione è da  attribuire ad aziende ar- 
tigiane, perché siano direttamente appaltate 
alle stesse. 

ZBCCAGNINI, SALIZZONI, TITOMANLIO 
VITTORA, MACRELLI. 

La Camera, 
consideiata la gravità della situazione 

industriale napoletana e la necessità d i  svilup- 
pare l’industria nel Mezzogiorno e nelle isole, 

invita i1 Governo 
ad assicurare la piena utilizzazione degli im- 
pianti, i1 massimo impiego della mano d’ope- 
ra, i1 potenziamento produttivo ed il coordi- 
namento delle aziende del coimplesso I.R.I. 
in modo da garantiine un sano e progressivo 
sviluppo industriale; 

ad intervenire in modo efficace per arre- 
stare la smobilitazione del settore molitorio e 
pastificatorio con provvedimenti adeguati; 

ad intervenire per alleviare la crisi della 
industria tessile sviluppando tra l’altro una 
politica capace di incrementare i consumi 
delle popolazioni meridionali; 

a garantire alla piccola e media industria 
ed all’artigianato sufficienti finanziamenti e 
provvidenze per potenziarle; 

a predisporre d i  intesa con gli enti e coil 
le organizzazioni economiche e sindacali nuo- 
ve, più ampie ed organiche direttive di indu- 
strializzazione delle regioni meridionali. 

NAPOLITANO GIORGIO, MAGLIETTA. 

La Camera, 
considerando i l  complesso industriale 

della Navalmeccanica, importante sia per lo 
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sviluppo industriale del Mezzogiorno, che per 
tutta la economia italiana, 

invita i1 IGoverno 
ad impedire la disintegrazione del complesso 
con la smobilitazione della direzione unica; 

a riportare l’orario di lavoro alle nor- 
mali 40 ore settimanali; 

a far cessare il trasferimento dei migliori 
operai alla Aerfer; 

ad assicurare con un sano programma la 
normalità e la sicurezza del lavoro nella 
O.M.F.; 

a garantire che la gestione del nuovo 
grande bacino sia assicurata alla Navalmecca- 
nica, dando tutte le garanzie che la sua ge- 
stione corrisponkia alle nuove possibilità del 
traffico ed al potenziamento del porto di Na- 
poli; 

a stimolare la iniziativa di una industria 
per la demolizione delle navi che darebbe 
possibilità di lavoro e sarebbe di grande in- 
teresse per i complessi siderurgici napoletani. 

MAGLIETTA, AMENDOLA ‘GIORGIO, NAPO- 
LITANO GIORGIO, ‘CAPRARA. 

La Camera, 
considerato che la legge 4 novembre 

1951’, n. 1316, sulla (( disciplina della produ- 
zione e del commercio della margarina e dei 
grassi alimentari idrogenati », è rimasta pra- 
ticamente inoperante, soprattutto per la man- 
cata emanazione del regolamento, espressa- 
mente previsto dall’articolo 19 della legge 
stessa, il quale doveva, fra l’altro, stabilire 
la qualità della sostanza rivelatrice da addi- 
zionare all’atto della fabbricazione e le mo- 
dalità di tale immissione; 

ritenuta la necessità e l’urgenza di rag- 
giungere al più presto gli scopi che la legge 
si proponeva, e cioè porre un freno efficace 
alla frode dilagante, per cui margarina e 
grassi idrogenati vengono mescolati al burro 
genuino senza possibilità di rivelazione alla 
analisi chimica, con grave danno per i1 con- 
sumatore e per le aziende produttrici oneste 
e serie, che si trovano esposte a ooncorrenza 
illecita, 

invita il Governo 
1”) a provvedere con urgenza alla ema- 

nazione del regolamento alla. legge 4 novem- 
bre 1951, n. 1316, nella stesura già da tempo 
concordata fra i Ministeri competenti e le ca- 
tegorie economiche interessate; 

20) a disporre perch8 gli organi incari- 
cati del controllo lo esercitino con la massi- 
m a  severità, applicando le sanzioni previste 
dalla legge. 

FALETTI, PRIORE, GRAZIOSI, AIMI. 

La Camera, 
considerata l’importanza economica e 

sociale dell’artigianato nella vita italiana, 
invita il Governo 

a ripresentare il disegno di legge sulla disci- 
plina dell’artigianato, che, risolvendo l’an- 
noso problema della bottega-scuola, convo- 
glierà le giovani energie verso le attività arti- 
giane, assicurandone la continuità e lo svi- 
luppo. 

TROISI, GASPARI, BIASUTTI, BUFFONE, 
BERZANTI, SAMMARTINO, BOIDI, ZA- 
NONI, ZACCAGNINI, TURNATURI, TI- 
TOMANLIO VITTORIA, CAVALLARO NI- 
COLA, MONTINI, CARCATERRA, SALIZ- 
ZONi, BELO~ITI, BUTTÈ, ARCAINI, 
BONTADE MARGHERITA. 

La Camera, 
affermando la urgente necessità di una 

organica e confacente sistemazione dell’I.R.I., 
invita il Governo 

a far accelerare gli studi e le conclusioni 
dell’apposita commissione ed a provvedere 
per l’urgente organica sistemazione del- 
l’I.R.I. nelle sue diverse branche con parti- 
colare riguardo al settore metalmeccanico. 

SEMERARO GABRIELE, COLASANTO. 

La Camera, 
considerata la gravità della crisi esisten- 

te nell’industria zolfifera italiana, che per i 
suoi riflessi economici e sociali impone urgen- 
ti provvedimenti atti a far rinascere l’inidu- 
stria stessa e a stroncare ogni tendenza di- 
retta a rildurre la produzione e chiudere le 
miniere, 

impegna il ‘Governo 
ad adottare misure, anche legislative e finan- 
ziarie, per rendere possibile : 

la vendita dello slok di minerale accu- 
mu la t osi ; 

la sospensione dei provvedimenti di ri- 
duzione della produzione e chiusura di minie- 
re e pertanto Ia sospensione dei licenziamenti 
minacciati ; 

l’ammcrdern8mento degli impianti e delle 
attrezzature delle miniere; 
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il potenziamento e lo sviluppo delle ri- 
cerc,he e la messa in efficienza di nuovi cen- 
tri produttivi; 

l’integrazione del ciclo produttivo con 
la creazione di impianti per la utilizzazione 
dei sottoprodotti dello zolfo; 

il miglioramento delle condizioni igieni- 
co-sociali dei lavoratori, 

i1 ripristino dell’amministrazione nor- 
male e democratica dell’E.Z.1. 

ALDISIO, DI MAUSO, DI BELLA, FALE- 

RENTINO, LI CAUSI, VOLPE, ISCALIA, 
PIGNATONE, GIGLIA, MUSOTTO, DI 
LEO, CUTTITTA, MASSOLA, CAPA- 
LOZZA, DE VITA. 

TRA, GRASSO NICOLOSI ANNA, FIO- 

La Camera, 
considerata la necessità d i  salvaguarda- 

re i1 patrimonio del sottosuolo italiano e di 
sviluppare l’industria mineraria secondo i 

requisiti della tecnica moderna attraverso 
un più efficiente intervento e controllo degli 
uffici delle miniere; 

considerata, altresi, la necessità di sal- 
vaguardare l’incolumità fisica dei lavoratori 
oggi minacciata dal pauroso aumento degli 
infortuni in miniera, determinati, oltre che 
per lo stato di arretratezza delle miniere 
stesse, anche dalla scarsa applicazione della 
pur superata legge di polizia mineraria, 

impegna i1 Governo 
a potenziare in  uomini, mezzi e mate- 

riali gli uffici delle miniere onde rendere 
possibile l’aumento delle ispezioni e degli in- 
terventi tecnici per l’applicazione della legge 
d i  polizia mineraria; 

a presentare immeidiatamente un proget- 
to per la nuova legge di polizia mineraria, 
che si ispiri ai progressi conseguiti dalla 
tecnica nell’ultimo cinquantennio e che tenga 
conto delle proposte delle organizzazioni dei 
lavoratori nelle varie commissioni preparato- 
rie della legge stessa. 

FALETRA, DI MAURO, VOLPE, PIGNATONE. 

La Camera 
invita il ministro dell’industria e com- 

mercio a provvedere affinché nella zona pe- 
trolifera del comune di San Piero in Bagno 
(Ferlì) siano eseguite ulteriori perforazioni 
a1 fine di scoprire la falda principale del pe- 
t.rolio, che, a l  dire di tecnici competenti dopo 
seri studi geologici, esisterebbe nella suddetta 
zona; 

considerando che il Governo non può 
trascurare una zona dove nel passato su i 0  

pozzi perforati ben 7 dettero esito positivo, 
in quanto negli anni del periodo bellico si 
realizzò una produzione media giornaliera di 
100 quintali di petrolio di CUI 83 per cento 
di benzina; 

e considerando inoltre, che la scoperta 
della falda principnlc petrolifera e lo sviluppo 
di tale industria, oltre ad aumentare la nostra 
ricchezza nazionale, apporterebbe anche una 
prosp2rità alla popolazione abitante nella sud- 
detta zona economicamente depressa. 

REALI. 

La Camera, 
ricordata la grave situazione economica 

in cui da anni versa l’industria cantieristicti 
di Taranto, ed in modo particolare quella di 
media e piccola potenzialità, in dipendenza 
della grave e prolungata crisi di lavoro esi- 
stente; 

considerato che questo stato d i  cose pone 
medi e piccoli cantieri, officine metalmecca- 
niche e lo stesso cantiere navale di Taranto 
in una condizione sempre più difficile e grave; 

rilevato che, nonostante gli sforzi com- 
piuti da alcune di queste aziende, l’industria 
navalmeccanica è decaduta in  uno stato d i  
sempre maggiore difficoltà, per mancanza di 
commesse di lavoro, con la conseguenza di 
provvedimenti di chiusura che hanno buttato 
letteralmente sul lastrico migliaia di lavora- 
tori qualificati e specializzati; 

richiamandosi alle leggi sulle costruzio- 
ni navali, agli affidamenti dati, e nella pas- 
sata legislatura e in quella attuale, dal Go- 
verno e dai ministri interessati, per risolvere 
i n  parte la crisi dei cantieri navali del mezzo- 
giorno d’Italia, 

invita il Governo 
ad intervenire prontamente perché : 

a )  siano adottate tutte le provvidenze ne- 
cessarie per la graduale risoluzione della crisi 
dei settori meccanico e navalmeccanico di 
Taranto, fondamentali per lo sviluppo econo- 
mico d i  quella provincia e per l’elevamento 
delle condizioni di vita della sua popolazione, 
agevolando le opportune operazioni di finan- 
ziamento di quelle aziende presso l’I.M.I. ed 
altri istituti di credito alle industrie, in modo 
che in esse possa - alfine -- realizzarsi la tra- 
sformazione ed il miglioramento di impianti 
ed attrezzature; 

b) che in favore della piccola e media 
industria di Taranto sia disposta la cessione 
d i  naviglio radiato in conto rilavorazione; 

c) siano tenute presenti le capacità pro- 
duttive ed i1 potenziale tecnico dei cantieri 
navali del Mezzogiorno ed in particolare di 
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quello di  Taranto, nello studio e nella ela- 
borazione del disegno di legge sulle costru- 
zioni navali, annunciato nel suo discorso del 
26 ottobre dal ministro della marina mer- 
cantile. 

CANDELLI, GUADALUPI, SCAPPINI, Bo- 

GELINI, CARAMIA, LATANZA, SEME- 
RARO GABRIELE, SALA. 

GONI, SEMERARO SANTO, PRIORE, AN- 

La Camera 
impegna il Governo: 

a dare concreta, scppolosa attuazioiie 
alla legge relativa alle commesse statali al- 
l’industria del meridione d’Italia; 

ad intervenire, eventualmente con la 
creazione di appositi organismi, per determi- 
nare una compensazione per quelle commesse 
che, per ragioni tecniche, non possono essere 
fatte all’industria meridionale. 

DI MAURO, MAGLIETTA, CAPRARA, FIO- 

PIGNATONE, MUSOTTO, FALETRA, LI 
CAUSI, ALICATA, SALA, MARILLI, 
GIGLIA, DE VITA, DI BELLA. 

RENTINO, AMENDOLA GIORGIO, VOLPE, 

La Camera, 
considerata la grandie funzione che è 

chiamato a svolgere l’Ente siciliano di elet- 
tricità nell’icola per l’attuazione di un vasto 
programma di incremento delle disponibilità 
di energia elettnca, premessa per lo sviluppo 
industriale della regione, 

impegna il Governo 
a presentare con urgenza al Parlamento le 
proposte di  legge necessarie a dart: all’Ente 
siciliano di elettricità i mezzi atti a consentire 
allo stesso la prosecuzione e l’ampliamento 
della sua attività. 

LI CAUSI, DI MAURO, FIORENTINO, VOL- 
PE, PIGNATONE, FALETRA, DE VITA, 
SALA, DI BELLA, MARILLI. 

La Camera, 
constatato che una crisi sempre più 

acuta travaglia le fondamentali industrie del 
Salernitano (tessile, conserviera, dell’arte 
bianca, ecc.) con la conseguenza gravissima 
che sempre nuove e più numerose maestranze 
vengono gettate sul lastrico ed il numero dei 
disoccupati ufficialmente riconosciuti continua 
ad aumentare con progressione di una pau- 
rosa regolarità; 

constatato, inoltre, che una tale situazio- 
ne significa il pratico fallimento dei vari prov- 
vedimenti per l’industrializzazione del Mez- 

zogiorno, nonché della Cassa per il Mezzo- 
giorno, per quanto attiene alia sua finalità 
istitutiva a carattere primario, vale a dire la 
creazione, nel meridione d’Italia, di un am- 
biente che ne favorisca l’industrializzazione; 
sicché, in definitiva, la situazione, nel suo 
complesso, anziché migliorare, continua anno 
per anno a peggiorare, 

impegna i1 Governo 
ad affrontare seriamente, con energia ed in 
tutta sollecitudine, la crisi in atto, indivi- 
duando esattamente e rimuovendo le cause 
che ne sono alla radice, in modo da assicu- 
rare almeno la soprawivenza e lo sviluppo 
awenire delle limitate industrie attualmente 
esistenti nel Salernitano (come, del resto, nel- 
l’intero Mezzogiorno d’Italia). 

AMMENDOLA PIETRO, CACCIATORE. 

La Camera, 
considerata la grave crisi che attraversano 

i1 cantiere navale di Palermo, nonché le pic- 
cole industrie meccaniche, dove più di 4000 
operai sono in parte disoccupati ed in parte 
lavorano 24 ore settimanali, 

invita il Governo 
ad intervenire prontamente perchè siano te- 
nuti presenti le capacità produttive ed il po- 
tenziale tecnico sia del grande complesso can- 
tieristico, come deliie piccole officine, nello 
studio e nella elaborazione del disegno di 
legge sulle costruzioni navali, annunciato nel 
suo discorso del 26 ottobre dal ministro della 
marina mercantile, nonché ad applicare inte- 
gralmente la legge di riserva del quinto delle 
forniture statali a l  Mezzogiorno. 

SALA. 

La Camera, 
conscia che la situazione delle Cogne di 

Imola può essere risolta, non con continui e 
massicci licenziamenti; di  operai, tecnici e 
impiegati qualificati, ma bensì colla riorga- 
nizzazione della produzione, la quale deve 
avere per base l’elaborazione di un piano con- 
cretizzato mercè anche la collaborazione delle 
maestranze, 

invita il ministro mdell’industria 
e del commercio 

ad intervenire urgentemente presso gli organi 
competenti di Governo affinché sia realizzata 
la premessa suaccennata, e come primo prov- 
vedimento il  rientro delle maestranze licen- 
ziate: ciò nell’interesse dello Stato stesso, da 
cui la Cogne dipende, delle maestranze e 
anche per ridare tranquillità a tutta la citta- 
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dinanza, sotto l’incubo delle gravissime con- 
seguenze economiche che i provvedimenti 
della direzione della Cogne fanno pesare du- 
ramente su tutta la economia della zona 
imolese. 

MARABINI, NENNI GIULIANA, ROASIO, 
MACRELLI, TAROZZI, PRETI. 

La #Camera, 
sottolineata la particolare importanza 

che l’industria cotoniera tessile in genere ha 
rappresentato e rappresenta per i1 nostro 
IPaese; 

considerata la situazione di difficoltà che 
in tale settorc produttivo si è venuta deteimi- 
nando a seguito della contrazione delle vendi- 
te sui mercati esteri dal 1951 in avanti; 

considerato come le difficoltà di esporta- 
zione lamentate abbimo determinato gravi ri- 
percussioni a. danno dei lavoratori, e ciò mal- 
grado i1 contributo all’aumento della produt- 
tività dato dagli stessi; 

Considerato altresì che i1 Governo ha già 
adottato una serie di provvedimenti per faci- 
litare la ripresa delle industrie cotonierd e 
delle industrie tessili in genere; 

considerato che là dove si è già addive- 
nuti ad un adeguato rimodernamento degli im- 
pianti, i costi di produzione, mercè anche la 
collaborazione ed i1 sacrificio talora non giu- 
stamente ricompensato dei lavoratori, sono 
sta ti sensibilmente migliorati, 

mentre afferma che nessun sacrificio può 
essere ulteriormente richiesto ai lavoratori e 
che agli stessi, deve, invece, essere ricono- 
sciuto l’apporto dato al perfezionamento delle 
strutture e all’aumento della produttività, con 
un miglioramento delle condizioni di lavoro 
e d i  retribuzione, 

afferma pure la necessità di una più am- 
pia assistenza economica dei lavoratori a 
mezzo della cassa integrazione dei salari eo- 
stituita presso l’I.N.P.S., e ciò per tutto il pe- 
riodo durante i1 quale la riorganizzazione dei 
settori cotonieri e tessili in genere costriìiga 
ad attuare sospensioni di maestranze dal la- 
voro o contrazioni di orario, nello spirito di 
un utilizzo particolare della Cassa stessa sem- 
pre più orientato a sostenere i settori che at- 
traversano realmente un periodo di crisi eco- 
nomica, e non solamente le aziende che ab- 
biano un andamento sfavorevole sia pure di 
breve momento, 

invita i1 [Governo: 
a) a procedere, con ogni urgenza all’esa- 

me degli ulteriori eventuali provvedimenti che 
risultassero neaessari a facilitare e sorreggere 

la nostra esportazione cotoniera e tessilr in 
genere, in relazione ai provveidimenti attuati 
per le stesse industrie nei paesi che sono 30- 
stri concorrenti; 

O) ad accogliere e mettere in opera, tra- 
mite le varie Amministrazioni, le indicaz!oni 
che verrà formulando i1 gruppo di lavoro del- 
l’industria tessile istituito presso i1 Comitato 
nazionale per la produttività, ed a facilitare 
anche i suoi lavori preparatori mettendo a sua 
disposizione i mezzi necessari per l’acqiiisi- 
zione degli elementi di studio e per lo sviluppo 
(delle ricerche statistiche ed economiche, 

c )  ad elaborare un programma per assi- 
curare una espansione interna dei consumi di 
prodotti tessili (specialmente destinati all’ab- 
bigliamento) mediante l’immissione nel mer- 
cato di prodotti tipizzati, la cui produzione 
dovrebbe essere convenzionata e facilitata dai 
pubblici poteri e per la cui distribuzione si 
dovrebbe provvedere, sia a mezzo di enti O 
cooperative, sia tramite organismi privlìti 
commerciali consorziati. 

MORELLI. 

La Camera, 
considerato che il problema della rifor- 

ma deIl’I.R.1. non può essere risolto senza che 
venga dato un assetto strutturale a tutte 1~ 
partecipazioni economiche dello Stato, 

invita i1 Governo 
ad estendere l’opera della Commissione per 
lo studio della riforma dell’I.R.1. a tuttil la 
materia delle partecipazioni economiche 
dello Stato e a presentare, in base a questo 
studio e ai precedenti studi, un  provvedimento 
legislativo che disciplini organicamente la ma- 
teria e risolva i problemi non solo della rior- 
ganizzazione, ma anche del controllo sulle par- 
tecipazioni economiche dello Stato. 

DE VITA, MACRELLI, CAMANGI. 

La Camera, 
presa in esame la situazione creatasi con 

l’attuazione della legge 23 luglio 1952, nu- 
mero 949, la quale ai capi IV e V disciplina 
i1 credito alle imprese artigiane e alle piccole 
e medie industrie in relazione ai desiderata 
delle corrispondenti categorie che costitui- 
scono l’ossatura economica di molte pro- 
vincie; 

constatato che le provvidenze in  esame, 
pure lodevoli, in realtà, per le gravi lacune, 
compromettono l’erogazione del credito alle 
predette categorie, 
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fa voti 
perché siano introdotti d’urgenza nel richia- 
mato testo di legge opportuni emendamenti 
in modo che: 

io) per quanto riguarda il credito arti- 
giano : 

a) la Cassa centrale oltre a snellire la 
troppo complessa procedura per l’erogazione 
del fido, sia autorizzata ad aumentare il ter- 
mine per il risconto fino a 5 anni; 

b )  sia consentito anche il credito di 
esercizio; 

c) 10 Stato riassuma la garanzia di al- 
meno una parte delle operazioni; 

20) per quanto riguarda i l  credito alle 
medie e piccole industrie: 

a)  il medio credito centrale, oltre a 
snellire le troppo complesse formalità per la 
erogazione dei fidi, sia autorizzato ad aumen- 
tare il termine per il riscontro fino a 5 anni; 

b)  sia ammesso anche il credito di eser- 
cizio; 

c )  il medio credito centrale conceda fi- 
nanziamenti diretti agli Istituti regionali, IC 
cui disponibilità siano inferiori a lire 150 mi- 
lioni. 

BOIDI, DE BIAGI, SAMPIETRO UMBERTO, 
SODANO, FRANZO, MENOTTI, BER- 
ZANTI, AIMI, SANGALLI, BIASUTTI. 

La ICamera, 
considerato che la quasi totale liquida- 

zione dell’industria aeronautica italiana, an- 
cora aggravata di recente dalle riduzioni di 
orario lavorativo all’Aeritalia-Fiat di Torino, 
c,ostituisce una grave perdita di esperienze e 
capacità tecniche e lavorative e la rinuncia 
ad una politica dell’aeronautica civile nel no- 
stro paese, 

invita il Governo 
a disporre un piano organico di ripresa e di 
sviluppo della produzione aeronautica italia- 
na nel quadro di una necessaria affermazione 
dell’aviszione civile italiana, e nel frattem- 
po ad assicurare le necessarie misure perché 
quel che resta dell’industria aeronautica na- 
zionale non sia ulteriormente sacrificato. 

FOA, RAVERA CAMILLA, CHIARAMELLO, 
VILLABRUNA. 

La Camera, 
considerata la critica situazione delle 

industrie della provincia di Varese ed in par- 
ticolare di quelle dei settori metalmeccanici 
e tessili, ove molte aziende hanno cessato 
l’attività, come la C.E.M.S.A. e 1’Isotta Fra- 

schini di Saronno e la L.E.N.C.O. di Cassano 
Magnago, 

considerato che molte altre aziende 
hanno in corso vertenze per il licenziamento 
della quasi totalità degli operai - come 
l’dvio-Macchi di Varese - mentre moltissime 
altre hanno già effettuati licenziamenti mas- 
sicci, specialmente nel campo tessile - come 
la De Angeli Frua, etc., 

ritenuto che la conseguente disoccupazio- 
ne di masse così notevoli di operai specializ- 
zati e qualificati arreca, oltre tutto, un note- 
vole danno al patrimonio produttivo della 
nazione e causa una grave depressione eco- 
nomica nella zona nonché una conseguente 
tensione sociale, 

impegna i1 Governo 
ad esaminare con ogni possibile urgen- 

za le cause generali e particolari di tale la- 
mentata situazione; 

ad adottare i provvedimenti di carattere 
economico e finanziario che risultassero ne- 
cessari ad impedire ogni ulteriore aggrava- 
mento della situazione ed a indirizzare - 
sulla base di un piano organico - verso una 
sollecita ripresa produttiva, sia le aziende 
che hanno cessata la loro attività, sia le altre 
che si trovano in situazioni di difficoltà. 

GALLI, MORELLI, ALESSANDRINI. 

La Camera, 
convinta che la vita e lo sviluppo del- 

l’industria nazionale sono condizionati essen- 
zialmente dalla possibilità di consumo, e per- 
ciò di acquisto del mercato interno, 

invita i1 Governo 
a prendere le misure necessarie per aumen- 
tare il potere di  acquisto delle masse più po- 
vere del nostro paese, assicurando prima di 
tutto un più equo sussidio di disoccupazione 
a tutti i disoccupati ed adoperandosi per con- 
cedere od ottenere i miglioramenti richiesti 
dalle organizzazioni sindacali per i lavoratori. 

GRILLI, NOCE TERESA, BETTOLI MARIO, 
ROASIO. 

La Camera, 
visto il persistere della situazione di  di- 

sagio nel settore dell’industria tessile, disagio 
che viene riversato nelle famiglie dei lavo- 
ratori con una nuova ondata di licenzia- 
menti, 

impegna il Governo : 
a)  a convocare nel più breve tempo pos- 

sibile la Commissione per l’industria tessile 
creata lo scorso anno; 
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b)  in attesa che questa esamini la situa- 
zione e proponga le misure atte a sormontare 
l’attuale stato di disagio, ad invitare gli in- 
dustriali del settore tessile a sospendere ogni 
nuovo licenziamento. 

NOCE TERESA, BETTOLI MARIO, ROASIO, 
GRILLI. 

La Camera, 
considerata l’importanza che nella vita 

economica bresciana e nazionale ha l’industria 
della posateria e della coltellerin della valle 
di Lumezane, industria che raggruppa 250 
piccole, medie e grandi aziende con un com- 
plesso di oltre 10 mila lavoranti; 

considerata la grave crisi che da tempo 
travaglia questa industria e le cui cause sono 
dovute, fra l’altro : 

a)  agli elevati dazi doganali che gra- 
vano sulle materie prime importate dall’estero 
nella misura all’incirca di un quinto sul loro 
costo reale; 

b)  alla concorrenza sul mercato nazio- 
nale delle posaterie e coltellerie straniere, im- 
portate liberamente senza alcun dazio doga- 
nale dai paesi produttori delle materie prime; 

c )  alla perdita totale dei mercati 
orientali ; 

impegna il Governo 
a predisporre l’adozione di urgenti misure allo 
scopo : 

i”) di ridurre i dazi doganali sulle ma- 
terie prime importate dall’estero destinate alle 
lavorazioni dell’industria delle posate e coltel- 
lerie in modo che non superino al massimo 
il cinque per cento del valore; 

2”) di rivedere la politica attuale per 
quanto riguarda l’importazione dall’estero di 
prodotti posatieri, coltellerie, al fine di as- 
sicurare una possibilità di sviluppo alla pro- 
duzione similare bresciana e nazionale; 

3”) di aprire scambi commerciali con 
tutti i paesi, senza distinzione alcuna, paesi 
che possono assorbire, come nel passato, i no- 
stri prodotti. 

NICOLETTO. 

La Camera, 
considetata l’iimportanza dell’industria 

aeronautica e avendo presente la necessità di 
una ripresa produttiva, 

rilevato che, purtroppo, molti stabili- 
menti già adibiti alle costruzioni aeronauti- 
che sono stati chiusi e i lavoratori in essi oc- 
cupati hanno dovuto disperdersi in altri set- 
tori produttivi o emigrare, 

invita in Governo 
a intervenire con ogni mezzo per impeldire che 
i pochi stabilimenti aeronautic1 rimasti in 
attività siano smobilitati anche parzialmente 
e in particolare per impedire che vengano 
effettuati i minacciati licenziamenti da parte 
dell’AerGnautica Macchi di Varese. 

BERTINELLI, BENSI, GRILLI, INVERNIZZI, 
PIGNI. 

La Camera, 
considerata la gravissima situazione nel- 

la quale si dibatte l’industria aeronautica ita- 
liana in genere e in particolare quella della 
provincia di Varese, quali l’AerMacchi, la 
Siai-Marchetti, ecc.; 

considerato c,he questa situazione, oltre 
ad essere pregiudizievole agli interessi gene- 
rali del paese col disperdere un patrimonio 
prezioso di organismi tecnici e di  maestranze 
specializzate, determina un profondo e giu- 
stificato allarme nelle maestranze delle azien- 
de aeronautiche; 

considerata infine la inderogabile neces- 
sità di intervenire con la massima urgenza 
e con mezzi idonei per fronteggiare la situa- 
zione e impedire l’annientamento dell’aero- 
nautica italiana, mai seconda a quella di qual- 
siasi altro paese, 

invita il Governo 
ad intervenire con la massima urgenza affin- 
ché alle industrie aeronautiche italiane sia 
assicurato il lavoro al fine di garantirne lo 
sviluppo e di evitare i licenziamenti già di- 
sposti o minacciati delle maestranze. 

ALESSANDRINI, MORELLI, GALLI. 

PRESIDENTE. Gli ultimi quattro or- 
dini del giorno sono stati presentati dopo la 
chiusura della discussione generale. 

Quale è il parere del Governo sugli ordini 
del giorno presentati ? 

MALVESTITI, Ministro dell’indurtria e 
del commercio. Accetto come raccomandazione 
l’ordine del giorno Mieville. 

Ordine del giorno Giolitti: non posso ac- 
cettarlo. Sembra superfluo ricordare che gli 
accordi che non impegnano il bilancio o che 
non apportano modificazioni alla legislazione 
vigente sono sottoposti alla approvazione del 
Consiglio dei ministri, che delibera l’ordine 
di esecuzione in virtù del quale sono pubbli- 
cati nella Gazzetta ufficiale. Se si tratta, in- 
vece, di accordi che, per il loro contenuto, 
ricadono nell’ambito di applicazione dell’ar- 
ticolo 80 della Costituzione, essi vengono pre- 
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sentati alle Camere per la emanazione della 
apposita legge che li approva e li rende ese- 
cutivi nell’ordinamento interno. Ciò pre- 
messo è evidente che nessuno degli impegni 
internazionali che vengono assunti mediante 
gli accordi commerciali è sottratto al con- 
trollo parlamentare. Per quanto riguarda il 
C. O. C. O. M., si ritiene opportuno ripetere 
quanto già fatto presente al Parlamento 
nella precedente legislatura. I paesi aderenti 
al patto atlantico, gli Stati Uniti ed il Canadà, 
in quanto associati in una politica di difesa 
comune, si sono reciprocamente impegnati 
a controllare le loro esportazioni, in rapporto 
alla natura strategica o meno dei prodotti 
che si intende collocare nei paesi dell’Europa 
orientale e nella Cina continentale. Vi è in 
tale campo l’obbligo della consultazione re- 
ciproca ed a tale scopo esiste un comitato 
de facto. Ripeto quanto già dichiarato nell’altro 
ramo del Parlamento: i1 controllo strategico 
rientra nei compiti fondamentali dello Stato, 
il quale ha il dovere di impedire che si effet- 
tuino esportazioni non rispondenti a criteri 
di cautela della comunità di difesa a cui par- 
tecipiamo. 

Accetto come raccomandazione l’ordine 
del giorno Grilli. 

Accetto l’ordine del giorno Colasanto. 
Non posso accettare l’ordine del giorno 

Accetto l’ordine del giorno Buffone. 
Ordine del giorno Vetrone: !o accetto come 

raccomandazione per la parte di mia com- 
petenza, perché \ i  sono cose non di mia com- 
petenza. 

Accetto come raccomandazione gli ordini 
del giorno Miceli, Ariosto, Barbieri Orazio, 
Noce Teresa. 

Passando agli ordini del giorno presentati 
sul bilancio dell’industria e del commercio, 
accetto la prima parte, come raccomandazio- 
ne, di quello Berlinguer, e accetto senz’altro 
la seconda. 

De Falco. 

Accetto l’ordine del giorno Endrich. 
Ordine del giorno Simonini: lo accetto 

nel nuovo testo. 
Accetto come raccomandazione gli ordini 

del giorno Mieville, Di Bella. 
Ordine del giorno Foderaro: accetto la 

parte riguardante la ricostituzione del Comi- 
tat0 aeronautico, mentre accetto come racco- 
mandazione la parte successiva. 

Circa l’ordine del giorno Guglielminetti, 
mi è venuto il sospetto che esso voglia signi- 
ficare il blocco delle importazioni del cotoiie 
a favore delle fibre tessili. Se così non è, 
lo accetto come raccomandazione. 

Accetto come raccomandazione l’ordine 
del giorno Audisio. 

Per quanto riguarda l’ordine del giorno 
Alpino, temo che comporti una nuova spesa, 
quindi lo posso accettare solo come racco- 
mandazione. 

Accetto l’ordine del giorno Bigiandi. 
Non posso accettare l’ordine del giorno 

Preti. 
L’ordine del giorno Gallic0 Spatio Nadia B 

il primo di una serie di altri ordini del giorno. 
Io sarei felicissimo di accettare iin ordine 
del giorno che invita il Governo a sospendere 
ogni licenziamento. I1 fatto è che i l  Governo 
non ha questo potere, cioè non può influire 
in modo imperativo su aziende che hanno 
una loro autonomia amministrativa e una loro 
responsabilità. È chiaro che il Governo non 
si diverte ad avere disoccupati ed esercita 
ogni azione che gli è consentita per impedire 
che avvengano nuovi licenziamenti. $3 altret- 
tanto chiaro che ha instaurato un nuovo 
sistema. Mi pare che l’onorevole Foa abbia 
detto: ella, signor ministro, non ha fatto 
niente durante i licenziamenti della N Terni n 
e dell’« Ilva ». Non è vero. Per la prima volta 
si sono riuniti dei ministri insieme, compreso il 
ministro dei lavori pubblici, e hanno cercato 
di fare tutto quello che si poteva fare per 
rimediare ai licenziamenti. Ma il Governo 
non pub prendere l’impegno di impedire i 
licenziamenti, anche perché si creerebbe una 
discriminazione, che non mi sembra giusta, 
tra operai delle aziende controllate dallo 
Stato e operai delle aziende private. Quando 
dico ad una azieida controllata da me di 
sospe.idere i lice iziamenti, evidentemente 
devo dare anche i quattrini se non ha lavoro. 
Non posso licenziare per il gusto di licenziare. 
Non posso accettare quest’ordiiie del giorno. 
Pur tuttavia do assicurazione alla Camera che 
il Governo esplicherà tutto il suo interessa- 
mento sia per impedire che i licenziamenti 
avvengano, sia per l’eventuale assistenza. 
Ho l’impressione che i licenziamenti massicci 
siano già avvenuti e che non ne debbano 
avvenire altri. Me lo auguro quanto meno. 

GALLIC0 SPAN0 NADIA. Almeno fino 
al momento in cui verranno presi gli auspi- 
cati provvedimenti di legge. 

MALVEST IT I, Minis t ro  dell’industria e 
del commercio. Non ho il potere di dire alle 
aziende private di non licenziare nessuno. 
Io posso accettare l’ordine del giorno come 
raccomandazione. Voi dovreste votare anche 
i quattrini necessari: e perché li votereste solo 
per le aziende dello Stato e non per quelle 
private ? Per quanto riguarda il secondo 
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capoverso dell’ordine del giorno, si tratta di 
una spesa per cui non posso impegnarmi. 
Praticamente, però, la cosa avviene semprc. 

L’ordine del giorno Angioy lo accetto co- 
me raccomandazione. 

L’ordine del giorno Buzzelli lo accetto. 
L’ordine del giorno Lombardi Ruggrro lo 

accetto con la  riserva di sentire anche i1 
Ministero dei lavori pubblici. 

L’ordine del giorno Sacchetti lo posso 
accettare soltanto per l’ultima parte, dove 
si invita il ministro; non posso accettare la 
prima. 

L’ordine del giorno Roasio non lo posso 
accettare. 

L’ordine del giorno Colasanto lo posso 
accettare come raccomandazione ma fino 
al quarto punto compreso; i1 quinto e i1 sesto 
punto comportano una spesa, per cui non 
posso impegnarmi; osservo poi quanto all’ul- 
timo punto, che ci vogliono cento miliardi 
per il metanodotto del sud e quindi non 
posso assumere un  impegno finanziario. 

L’ordine del giorno Angelucci Mario non 
lo posso accettare. 

L’ordine del giorno Micheli, così formulato, 
come impegno, non lo posso accettare. 

L’ordine del giorno Marzotto lo posso 
accettare per la prima parte (invito al Go- 
verno a predisporre ecc.); non lo posso invece 
accettare nelle altre due parti che non ri- 
guardano il mio dicastero. 

L’ordine del giorno Pessi, per le ragioni 
già dette, non lo posso accettare. 

L’ordine del giorno Sangalli non lo accetto. 
L’ordine del giorno Zaccagnini lo accetto 

per i punti 1 e 2;  non posso accettare gli altri 
punti perché riguardano altri dicasteri. 

L’ordine del giorno Napolitano lo accetto 
come raccomandazione. 

Anche l’ordine del giorno Maglietta lo 
accetto come raccomandazione, per quello 
che mi riguarda. 

Circa l’ordine del giorno DUCCI, è materia 
sulla quale si è già votato. Comunque, lo 
accetto come raccomandazione, pur preci- 
sando che il mio Ministero vi entra poco. 

Accetto l’ordine del giorno Faletti. La 
questione è già al Coiisiglio di Stato. 

Accetto gli ordini del giorno Troisi e 
Semeraro Gabriele. 

L’ordine del giorno Aldisio lo accetto 
come raccomandazione. 

Accetto gli ordini del giorno Faletra e 
Reali. 

L’ordine del giorno Candelli lo accetto 
come raccomandazione, 

Ordine del giorno Di Mauro: accetto 
la  prima parte, non posso accettare la  seconda. 

Quanto all’ordine del giorno Li Caiisi, cod 
come è formulato non lo posso accettare. Si 
tratta di un  intervento del Tesoro. Comunque, 
do assicurazione che il problema s t a  a cuore 
anche al Governo. 

Dell’ordine del giorno Amendola Pietro 
non posso accettare le premesse. Togliendo 
quelle premesse potrei accettare le conclusioni. 

L’ordine del giorno Sala non riguarda il 
mio Ministero. 

Sull’ordine del giorno Marabini, dirò che 
la società Cogne non dipende da me, ma 
dal demanio. Vi è poi la solita questione dei 
licenziamenti. 

FARALLI. Ecco la necessità dell’unifi- 
cazione ! 

MALVESTITI, Ministro dell’industria e 
del commercio. Personalmente sono d’accordo. 

Per quanto riguarda l’ordine del giorno 
Morelli, potrei accettarlo con una modifica: 
invece di parlare di (( elaborare un program- 
ma », suggerirei di dire: (( a indicare alle cate- 
gorie un programma ». In tal caso, potrei 
accettarlo come raccomandazione. 

Non posso accettare l’ordine del giorno 
De Vita. 

Quanto all’ordine del giorno Boidi, non 
è di  competenza del mio Ministero. 

L’ordine del giorno Foa contiene i i r i  im- 
pegno finanziario per il piano organico di 
ripresa. Lo potrei accettare come raccoman- 
dazione. 

Anche l’ordine del giorno Galli coiitiene 
un impegno finanziario. Posso accettarlo co- 
me raccomandazione allo studio. 

Accetto l’ordine del gioriio Grilli come rac- 
comandazione, limitatamente alla prima par- 
te; la seconda parte invece riguarda impegni 
finanziari. 

Per quanto riguarda l’ordine del giorno 
Noce Teresa, si ricorderà perfettamente come 
è andata a finire la commissione per l’industria 
tessile. Non vorrei ripetere un fiasco del ge- 
nere. Personalmente posso dire che sto stu- 
dianto la cosa, ma non posso prendcre l’iin- 
pegno di convocare quella stessa commission?. 

Dell’ordine del giorno Nicoletto, il primo 
punto riguarda il Ministero delle finame; . 
gli altri due punti riguardano una zona libe- 
ralizzata, quindi non possono prendere uii 
impegno. Non lo posso accettare. 

Se l’onorevole Di Vittorio togliesse le 
ultime parole: (( eliminando ogni ostacolo di 
natura politica », potrei accettare il suo ordine 
del giorno come raccomandazione. 

Accetto l’ordine del giorno Pintus, 
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Accetto come raccomandazione gli ordiiii 
del giorno Bertinelli e Alessaiidrini. 

PRESIDENTE.  Chiederò ora ai preseti- 
tatori se, dopo le dichiarazioni del Goveriio, 
insistono a che i loro ordirli del giorno siaiio 
posti in votazione. 

Onorevole Mieville ? 
MIEVILLE. n’on insislo. 
PRESIDENTE.  Oliorevole Giolitti ? 
GIOLITTI. Non insisto. Tuttavia, dato 

che il mio ordine del giorno aveva lo S C O ~ C J  di 
ottenere dall’onorevole ministro iina rispo- 
sta, una indicazione, confesso di non aver 
beii capito quello che h a  detto l’oiiorevole 
ministro. Mi riservo di leggere la risposta ed 
eventualmente di risollevare la questione in 
altra sede. 

Debbo anche rilevare, d a  quello che ho 
potuto sentire, che il contenuto generale della 
risposta dell’onorevole ministro fa chiard- 
mente iritendere che il Governo ha  la preoccii- 
pazione di non far conoscere queste limita- 
zioni. Invece sarebbe molto più logico che il 
Governo facesse conoscere quali sono qii e i te  
limitazioni e a quali merci si riferiscono, in 

modo che soprattutto gli operatori econoimci 
che sono interessati alla questione ne abbiano 
coitoscenza e not? rimangaiio più all’oscuro, 
come del resto è all’osciiro i l  Parlamerito. 
Ripeto: la risposta dell’onorevnle ministro è 
stata  molto generica e, mi permetto di rile- 
vare, anche evasiva. 

PRESIDENTE.  Onorevole Grilli ‘? 
GRILLI. Non insisto. Tut tavia  faccio ri- 

levare che il problema è stato sollevato tante  
volte iii quest’aula, e sarebbe necessario che 
il ministro prendesse questa misura per po- 
teiiziare i nostri uffici commerciali all’esteru. 

P R E S  ID  ENT E. Onorevole Colasan to ? 
COLASANTO. Non insisto e ringrazio 

PRESIDENTE.  Onorevole De Falco ? 
SPADAZZI. In  qualità di cofirmatario 

PRESIDENTE.  Onorevole Vetrone ? 
VETRONE. Non insisto. 
PRESIDENTE.  Onorevole Buffone ? 
BUFFONE. Non insisto. 
PRESIDENTE.  Onorevole Miceli ? 
MICELI. Non insisto. Vorrei pregare il 

ministro di voler concedere una quota sui 
500 milioni preventivati a favore delle coope- 
rative agricole che ne hanno fatto già do- 
manda. 

PRESIDENTE.  Poiché l’onorevole Ariu- 
s to  non è presente, si intende che abbia rinun- 
ziato alla votazione del suo ordine del giorno. 

I’oiiorevole ministro. 

dell’ordine del giorno, non insisto. 

Onorevole Orazio Barbieri ? 

GRILLI. Come cofirmatario, non insisto. 
PRESIDENTE.  Onorevole Teresa Noce ? 
GRILLI. Come cofirmatario, non insisto. 
PRESIDENTE. Onorevole Berlinguer ? 
BERLINGUER. Non insisto. 
PRESIDENTE.  Poiche l’onorevole En- 

drich non è presente, si intende che abbia rinun- 
ziato alla votazione del suo ordine del giorno. 

Onorevole Simonini ? 
SIMONINI. Non insisto. 
PRESIDENTE.  Onorevole Mieville ? 
MIEVILLE. Insisto. 
PRESIDENTE.  S ta  bene. Poiché l’onore- 

vole Di Bella non è presente, si intende che 
abbia rinunziato alla votazione del suo ordine 
del giorno. 

Onorevole Foderar0 ? 
FODERARO. Non insisto. 
PRESIDENTE.  Onorevole Guglielminetti, 

il ministro h a  dichiarato che accetta il suo 
ordine del giorno a titolo di raccomandazione, 
purché ella non chieda il blocco delle impor- 
tazioni di cotone a favore delle fibre tessili. 

GUGL IELM INETT i. L’interpretazione 
che l’onorevole ministro teme è esclusa dagli 
intendimenti miei e degli altri firmatari del- 
l’ordine del giorno. Comunque, non insisto. 

PRESIDENTE.  Onorevole Audisio ? 
AUDISIO. Non insisto. 
PRESIDENTE.  Onorevole Alpino ? 
ALPINO. Non insisto. 
PRESIDENTE.  Onorevole Bigiandi ? 
BIGIANDI. Non insisto, m a  desidero ri- 

cordare che è il sesto anno che il Governo 
accetta il mio ordine del giorno. (Comment i  
- Si r ide) .  

PRESIDENTE.  Onorevole Preti ? 
MALVESTITI, Mini s t ro  dell’industria e 

del commercio. L’onorevole Preti invita il Go- 
verno a pubblicare l’elenco completo di t u t t e  
le aziende industriali che fanno capo a1I’I.R.I. 
Questo elenco è allegato al bilancio dell’I.R.1. 

PRETI .  Non vi sono le aziende associate. 
Comunque, non insisto. 

PRESIDENTE.  Onorevole Gallic0 Spano 
Nadia ? 

GALLIC0 S P A N 0  NADIA. Non insisto. 
PRESIDENTE. Onorevole Angioy ? 
ANGIOY. Insisto per la votazione. 
PRESIDENTE.  Sta bene. Onorevole Buz- 

BUZZELLI. Non insisto. 
PRESIDENTE. Onorevole Ruggero Lom- 

bardi ? 
LOMBARD1 RUGGERO. Se modifico la 

prima parte del dispositivo del mio ordine 
del giorno in questo senso: (( ... impegna il 
Governo ad appoggiare la costituzione di un 

zelli ? 
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comitato ... 14 l’onorevole ministro accetta in- 
tegralmente l’ordine del giorno ? 

MALVESTIT J ,  M i n i s t r o  dell’indztstria e 
del commercio. Lo accetto, ma bisogna sentire 
il Ministero dei lavori pubblici. 

LOMBARD1 RUGGERO. Chiedo allora 
che l’ordine del giorno venga votato. I1 suo 
predecessore, onorevole ministro, non ha 
avuto bisogno, l’anno scorso, per accettarlo, 
del parere del Ministero dei lavori pubblici. 

PRESIDENTE.  Sta bene. Onorevole Sac- 
chetti ? 

SACCHETTI. Non insisto. 
PRESIDENTE.  Onorevole Rvasio *? 
ROASIO. Non insistu. 
PRESIDENTE.  Onorevole Colasanto ? 
COLASANTO. Non insisto, però desidero 

far rilevare all’onorevole ministro che 1’En te 
autonomo del porto di Napoli e la Naval- 
meccanica da  sei mesi stanno discutendo per 
stabilire chi deve gestire il bacino di care- 
naggio di Napoli. Ora avverrà che i1 bacino 
sarà ultimato ma non sarà attrezzato. Chiedo 
all’onorevole ministro di volere intervenire 
per risolvere la situazione. 

PRESIDENTE.  Onorevole Mario A w e -  
lucci ? 

ANGELUCCI MARIO. Prima di dire se 
insisto o non, desidererei che l’onorevole 
ministro mi desse una risposta più sodisfa- 
cente, in quanto egli si è limitato a dire 
che non accetta i l  mio ordine del giorno, 
senza darne la giustificazione. 

PRESIDENTE.  Onorevole miTiistro ? 
MALVESTITI, Ministro dell’industria e 

del commercio. D,igli studi eflettuati dagli 
organi tecnici del Miiiidero dell’industria 
risulta che il giacimento ligriitifero del Ba- 
stardo non consente una estrazione a cocti 
tali da garantire la prclpria energia elettrica 
a prezzi economici. I1 giacimei~to di Pietra- 
fitta si trova in migliori condizioni. Occorre, 
però, I’investimerito di irigenti capitali per 
l’uno e per l’altro. Non esiste un piano di 
ricostruzione di queste centrali. I1 Mini5tPro 
e comuiique pronto ad appoggiare qiialsiasi 
iniziativa diretta at1 aflrontare i1 problema, 
sempre che, naturalmente, si poggi sii solide 
basi tecniche ed economiche; ma non può 
prendere l’impegno di ricostruire IP due 
ceri t ra li citate. 

PRESIDENTE. Onorevole Mario Atige- 
liicci, dopo queste dichiarazioni del mini- 
stro, insiste per la votazioiie ? 

ANGELUCCI MARIO. Non insisto. De- 
sidero che il Miiìisterc~ prenda iii considera- 
zione i vari progetti esistenti che dimostrano 
che iion è antieconomica la ricostruzione delle 

due centrali Xel mio ordiiic. del giorno vi e 
l’invito preciso al G<iverno ad iiiscrirc ne1 
piano della ricostriiziolie dellc ceiitrali distriittrl 
dalla guerra quelle di Bastardo e di Pietrafitta. 
Ora, può accadere che la Teriii ed altre s3- 
cieta investano il denaro ricevuto come TI- 

sarcinieiito dei danni di guerra in altre atti- 
vità, lasciando qiieste ceritrali distrutte. In- 
vece, se il Governo invitassp qiiwte società 
ad investire una parte del deiiam nella rico- 
struzione delle centrali distrutte dalla guerra, 
si potrebbero ricostruire arichr le centrali 
di Bastardo e di Pietrafitta. Coniiinqrie, per 
non cciinpromettere l’ordine del giorno con 
un voto affrettato, noli insisto per la. vota- 
zione. 

PRESIDENTE.  Onorevole Micheli ? 
MICHELI. Data la risposta del ministro, 

SCJIIO costretto ad  insistere. 
PRESIDENTE.  Sta  bene. Oiiorevole Ma- 

lagodi, insiste per la votazioiie dell’ordine del 
giorno Marzotto, di cui ella è cofirmatario ? 

MALAGODI. Non insisto. 
PRESIDENTE.  Onorevole P e s i  ? 
PESSI. Insisto. 
PRESIDENTE. Sta bene. Onorevole San- 

SANGALLI. Non insisto. 
PRESIDENTE.  Onorevole Zaccagnini ? 
ZACCAGNINI. Non insisto. 
PRESIDENTE.  Onorevole Giorgio Napo- 

NAPOLITANO GIORGIO. Non insisto. 
PRESIDENTE.  Oiiorevole Maglietta ? 
MAGLIETTA. Non insisto. 
PRESIDENTE. Onorevole D x c i ?  
DUCCI. Non insisto. 
PRESIDENTE.  Onorevole Faletti ? 
FALETTI.  Non insisto. 
PRESIDENTE.  Onorevole Troisi ? 
TROISI. Non insisto. 
PRESIDENTE.  Onorevole Gabriele Se- 

SEMERARO GABRIELE. Non insisto. 
PRESIDENTE.  Onorevole Aldisio ? 
DI  MAURO. Insistiamo per la votazione. 
PRESIDENTE.  Sta bene. Onorevole Fa- 

FALETRA. Non insisto. 
PRESIDENTE.  Onorevole Reali ? 
REALI. Non insisto. 
PRESIDENTE.  Onorevole Candelli ? 
CANDELLI. Evidentemente il ministro 

non h a  rilevato che l’ordine del giorno è 
sottoscritto da deputati di tu t t i  i settori,com- 
presi l’onorevole Caramia, monarchico, l’ono- 
revole Latanza del M. S.  I. e alcuni democri- 
stiani. Questo indica la gravitàdell’argomento, 

galli ? 

litaiio ? 

meraro ? 

letra ? 
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per cui sono obbligato a insistere per lavota- 
zione. 

MALVESTITI, Minis t ro  dell’industria e 
del commercio. Ma quest’ordine del giorno non 
riguarda il mio Ministero. L’ho accettato 
come raccomandazione solo per un atto di 
cortesia. 

CANDELLI. Allora non insisto. 
PRESIDENTE. Onorevole Di Mauro ? 
DI MAURO. I1 relatore ha concordato 

con la seconda parte dell’ordine del giorno, 
e mi meraviglio che il ministro non abbia 
accettato proprio quella, Quindi, insisto per la 
votazione. 

PRESIDENTE. Sta bene. Onorevole Li 
Causi ? 

DI MAURO. Non insistiamo per la vota- 
zione, perché intendiamo discutere a fondo il 
problema e pensiamo che il Governo debba 
porsi questo problema, che in definitiva 
significa tra l’altro proseguire i lavori che 
sono stati già iniziati, determinare le premesse 
per lo sviluppo non solo industriale, ma anche 
agrario, della Sicilia. 

PRESIDENTE. Onorevole Pietro Amen- 
dola ? 

AMENDOLA PIETRO. Non insisto. Sol- 
tanto invito il ministro, dal momento che ha 
accettato il dispositivo, ad accettare la parte 
della premessa che constata la crisi in atto. 

MALVESTITI, Minis t ro  dell’industria e del 
commercio. Si capisce. 

PRESIDENTE. Onorevole Sala ? I1 mi- 
nistro ha rilevato che l’ordine del giorno ri- 
guarda il bilancio della marina mercantile. 
Non è quindi di sua competenza. 

SALA. A parte che il relatore è stato 
d’accordo sull’ordine del giorno, non vedo 
perché l’onorev‘ole ministro non accetti la 
parte che riguarda le commesse in relazione 
al (( quinto ». 

MALVESTITI, Minis t ro  dell’lndustria e del 
commerfio. La legge ha avuto la sua applica- 
zione integrale, secondo indagini recenti fatte 
dal Ministero dell’industria. Non capisco 
perché io debba accettare gli ordini del giorno 
che riguardano il ministro Tambroni. 

SALA. Non insisto per la votazione. Però 
mi permetto di non concordare con l’onorevole 
ministro, quando dice che le cifre sono 
esaurite. Su 470 miliardi della legge, dal 1947 
al 1952, da quando essa è stata messa in ese- 
cuzione, 30 miliardi dovevano andare alla 
Sicilia. Ebbene, su 30 miliardi per il detto 
periodo solo un miliardo è andato del (( quinto ». 
Desideravo sapere se intendete applicare la 
legge del «quinto» per il Mezzogiorno e la 
Sicilia. 

PRESIDENTE. Onorevole Marabini ? 
MARABINI. Non insisto. 
PRESIDENTE. Onorevole Morelli ? 
MORELLI. Insisto, accettando la modifi- 

PRESIDENTE. Sta bene. Onorevole De 

DE VITA. Insisto. 
PRESIDENTE. Sta bene. Onorevole 

BOIDI. Non insisto. 
PRESIDENTE. Onorevole Foa ? 
FOA. Non insisto. 
PRESIDENTE. Onorevole Galli ? 
GALLI. Non insisto. 
PRESIDENTE, Onorevole Grilli ? 
GRILLI. Non insisto. 
PRESIDENTE. Onorevole Teresa Noce ? 
NOCE TERESA. Insisto. 
PRESIDENTE. Sta bene. Onorevole Nico- 

NICOLETTO. Non insisto. 
PRESIDENTE, Onorevole Di Vittorio ? 
DI VITTORIO. Non insisto e consento di 

depennare le parole che l’onorevole ministro 
ha dichiarato di non poter accettare. 

cazione proposta dal ministro. 

Vita ? 

Boidi ? 

letto ? 

PRESIDENTE. Onorevole Pintus ? 
PINTUS. Non insisto. 
PRESIDENTE, Onorevole Grilli, quale 

cofirmatario, insiste per la votazione dell’or- 
dine del giorno Bertinelli ? 

GRILLI. Insisto. 
PRESIDENTE. Sta bene. Onorevole Ales- 

AL ESSAN D RIN I. Non insisto. 
PRESIDENTE. Passiamo ai voti. 
Pongo in votazione l’ordine del giorno 

Mieville, accettato dal Governo per studio: 

((La Camera, 

sandrini ? 

constatato il continuo aumento demo- 
grafico della capitale ed il conseguente aggra- 
varsi del problema dei senza lavoro; 

convinta dell’urgenza di dare finalmente 
attiva efficacia ed applicazione alla legge 6 
febbraio 1941, n. 346, modificata con decreto 
legislativo del 22 novembre 1946, n. 564, re- 
lativa alla zona industriale di Roma, ..-.- 

invita il Governo a: 
10) rendere operanti in maniera va- 

lida le proroghe e le agevolazioni previste con 
legge 4 novembre 1951, n. 1359; 

20) rendere operante la legge 22 marzo 
1952, n. 187 (ratifica del decreto legislativo 
del 1945, n. 564), afinché sia reso possibile 
creare comprensori complementari alla zona 
industriale; 
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30) disporre affinché la legge 5 ottobre 
1950, n. 835, det ta  del ( (quinto 1) trovi vera- 
mente d a  parte delle varie amministrazioni 
dello Stato la più ampia e sollecita osservanza: 

40) risolvere con urgenza i1 problema del 
finanziamento a medio termine a favore della 
piccola e media industria, provvedendo a stu- 
diare nuovi stanziameriti affinché la legge 
18 aprile 1980, n .  258, ritorni ad essere attiva 
ed operante; 

50) riesaminare con criteri pratici, ed 
al  lume dell’esperienza, la legge 22 giugno 1‘35~1, 
n. 445 (costituzione di istituti regionali per 
il finanziamento alle piccole e medie in- 
dustrie), rimasta inattiva ». 

( A !  approvato). 

Pongo in votazione l’ordine de1 giorno 
Angioy, accettato dal Governo per studio: 

( ( L a  Camera 
invita i1 Governo: 

lo) a provvedere alla immediata curre- 
sponsione agli operai della societa carboni- 
fera sarda dei salari relativi ai mesi di set- 
tembre ed ottobre 1053; 

30) a disporre perché in avvenire la cor- 
responsione dei salari abbia regolarinenie luogo 
nelle date stabilite; 

30) a far sì che la ric~rganizzaziunc della 
azienda non incida sull’impiego della mano 
d’opera e venga evitato i1 licenziamento de- 
gli operai attualmente impiegati )). 

( R  approvato). 

Pongo in votazione l’ordine del giorno 
Lombardi Ruggero, con la modifica apporta- 
tavi dal proponente: 

(( La Camera. 
ritenuto che lo sviluppo produttivo nei 

paese 6 condizionato dalla disponibilità di 
energia a costo basso; 

che le disponibilità accertate e preve- 
dibili di gas naturali. con la conseguente 
possibilità di produzione a costi più bassi, 
impongono con maggiore urgenza di integra- 
re, coordinare e disciplinare, con visione uni- 
taria dell’interesse generale, le attività diret- 
te alla produzione, trasporto, distribuzione, 
utilizzazione dei vari tipi di energia; 

che la mancanza di una direzione uni- 
taria 15 aggravata dal fatto che a diversi Mi- 
nisteri compete la regolamentazione della 
produzione di vari tipi di energia e che, ad  
ogni programmazione del singolo Ministero 
o di dipendenti comitati, sfugge la possibilità 
di una visione complessiva della situazione, 

impegna il Governo 
ad  appoggiare la costituzione di un comitato 
nazionale della energia cui sia demandalo: 

a )  preparare piani per lo sviluppo della 
produzione dei vari tipi di energia; 

b )  proporre provvedimenti per la rea- 
lizzazione di tale piano; 

e )  dare parere, che deve essere obbliga- 
toriamente richiesto e che sia vincolante, su 
tu t te  le iniziative di produzione, distribuzio- 
ne, utilizzazione delle varie fonti di energia; 
sui prezzi di essa; sui finanzianienti da  con- 
cedere da  parte di enti finanziari statali o 
dallo Stato comunque controllati ». 

( A !  approvato). 

Passiamo all’ordine del giorno Micheli. 
FARINI. Chiedo di parlare per dichia- 

PRESIDENTE. Ne h a  facoltà. 
FARINI.  I1 gruppo comunista voterà a fa- 

vore di questo ordine del giorno poiché da ta  
la, gravissima situazione nella quale versano 
non solo l’industria ternana m a  t u t t a  la  c i t tà  
e t u t t a  la provincia, noi ravvisiamo la neces- 
s i tà  che il Governo prenda le necessarie misure. 

MALVEST ITI, Ministro dell’industria e 
del commercio. Chiedo di parlare. 

PRESIDENTE.  Ne h a  facoltà. 
MALVESTITI, Ministro dell’industria e 

del commercio. Nella riuhione che abbiamo 
avuto con i rappresentanti dell’I. R .  I., a 
proposito della situazione di Teriii, costoro 
non volevano assolutamente accedere alla 
mia insistente preghiera perché si desse inizio 
alla costruzione del Recentino. Ci volle pro- 
prio molto per convincerli, e una delle ragioni 
era abbastanza buona: il blocco dei prezzi 
dell’energia elettrica. Assicurai che questo 
hlocco sarebbe s ta to  modificato, una  volta 
ultimata la costruzione del Recentino. Siamo 
riiisciti a convincerli, m a  ora non so come 
si possa prendere un  impegno di questo 
genere: si tratta di decine di miliardi. 

D’altra parte, mi pare che il Governo ab- 
bia fatto abbastanza, sia convincendo l’I. R. I., 
sia conducendo le t ra t ta t ive sindacali come 
le h a  condotte. Ringraziarlo in questo modo 
non mi sembra molto simpatico. 

D I  VITTORIO. È: necessario che i1 GO- 
verno s’impegni a spendere miliardi per far 
lavorare la gente. 

MALVESTITI, Ministro dell’industria e 
del commercio. Ma per il Recentino si spendono 
i2  miliardi, mica due soldi ! 

MATTEUCCI. Chiedo di parlare per di- 
chiarazione di voto. 

PRESIDENTE.  Ne h a  facoltà. 

razione di voto. 
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MATTEUCCI. I1 gruppo del partito so- 
cialista italiano voterà a favore di questo 
ordine del giorno. Anzitutto, perché c’é già 
d a  parte del sottosegretario di Stato per il 
lavoro l’impegno di presentare una  legge or- 
ganica onde risolvere il problema industriale 
di Terni e dell’umbria tu t ta .  In secondo luogo, 
perché la dichiarazione fatta dal ministro 
sulla questione del Recrntino non mi sembra 
convincente. I1 Recentino è un impianto 
idroelettrico che non risolve il problema indu- 
striale di Temi e dell’Umbria. 

ZACCAGNINI. Chiedo di parlare per di- 
chiarazione di voto. 

PRESIDENTE.  Ne h a  facoltà. 
ZACCAGNINI. Il gruppo democristiano, 

pur  prendendo at to  delle dichiarazioni sodi- 
sfacenti del Governo fat te  in  questo momento, 
ritiene tut tavia  di dare un significato di ap- 
poggio ad un’azione più energica che, natii- 
ralmente nei limiti delle possibilità, i1 Go- 
vero vorrà fare. 

Con questo significato noi voteremo a 
favore dell’ordine del giorno Micheli. 

PRESIDENTE.  Pongo iii votazione l’or- 
dine del giorno Micheli: 

( (La  Camera, 
esaminata la particolare critica situa- 

zione in ciii versano attualmente alcune indu- 
strie dell’Italia centrale per la mancanza di 
metano, materia prima indispensabile per po- 
ter  ottenere notevole diminuzione dei costi 
‘di produzione, specialmente per produzioni 
chimiche; 

in considerazione che la produzione di 
metaiiu oggi disponibile in Italia viene con- 
sumata soltanto in minima parte per la man- 
canza di metanodotti, 

impegna i l  Governo 
a porre in a t to  nel più breve tempo possibile 
la costruzione del metanodotto centrale. 

Constatata, altresì, la nota difficile situa- 
zione in cui si dibatte il complesso industriale 
della Terni, e la consegueilte grave depressio- 
ne economica della città e proviiicia, 

impegna i1 Governo 
ad approntare, in via del tu t to  eccezionale, 
dei provvedimenti legislativi, che contribui- 
scano alla salvezza di una delle più impor- 
tan t i  zone industriali del nostro paese ». 

(12 approvato). 

Passiamo all’ordirie del giorno Pessi. 
D I  VITTORIO. Chiedo di parlare per 

PRESIDENTE. Ne h a  facoltà.] 
dichiarazione di voto. 

D I  VITTORIO. Il gruppo al quale ap- 
partengo voterà a favore dell’ordine del giorno 
e saluta con entusiasmo il fatto che esso è 
sottoscritto d a  autorevoli rappresentanti di 
vari gruppi della Camera. Anzi, io ritengo che 
anche rappresentanti di altri gruppi, se in 
tempo interrogati, lo avrebbero Sottoscritto. 

Del resto, l’ordine del giorno contiene una 
richiesta che è stata unanimemente avan- 
zata da tu t te  le organizzazioiii sindacali, seii- 
za eccezione alcuna. L’ordine de1 giorno si 
riferisce ad  aziende coiitrollat e d a h  Stato, 
r non vedn perché il GcJveriio n o n  abbia. pas- 
sibilità di intervenire. Si t ra t ta  di sospendere 
i liceiieiamenti, natiiralmeiite non Iiel senso 
di mantenere nelle fabbriche la manodopera 
esuberante, pagandola seiiza nessun corr1- 
spettivo di lavoro. Queste fabbriche devono 
utilizzare in pieno tu t t a  la manodopera 111 

una at t ivi tà  produttiva o almeno in iin’att,i- 
v i ta  volta a trasformare, ammodernare e mi- 
glrorare l’attrezzatura, in  modo che le aziende 
stesse siano messe nella possibilità di lavorare 
economicamente ed a condiziorii di mercato. 
Iii ta l  modo si renderebbe iin ottimo servizio 
ad esse ed al paese. Raccomando all’Assem- 
blea di voler approvare l’ordine del giorno. 

ZACCAGNINI. Chiedo di parlare per d i -  
chiarazione di voto. 

PRESIDENTE.  Ne ha  facoltà. 
ZACCAGNINI. L’onorevole Di Vittorio 

h a  dato all’ordine del giorno una interpreta- 
zione che io voglio ulteriormente chiarire, 
per associarmi ad  essa e per votare l’ordine 
del giorno stesso. Questo, evidentemente, non 
pub avere il significato di un  richiamo al 
Governo sul doloroso problema dei licenzia- 
menti: un richiamo siffatto non avrebbe 
motivo di essere, perché il Governo ha mo- 
s t ra to  di essere presente e di valutare la  
gravità del problema. 

L’ordine del giorno non può nemmeno 
significare che i licenziamenti debbano essere 
ad  ogni costo sospesi, anche dove la  terapia 
di un’azienda possa imporre qualche ampu- 
tazione. Alle volte anche i familiari debbono 
rassegnarsi ad  una dolorosa operaziohe, pur- 
ché viva un  loro congiunto. Evidentemente 
l’ordine del giorno non deve avere un  signi- 
ficato indiscriminato, anche perché il pro- 
blema dei licenziamenti può presentarsi diver- 
SO da azienda ad  azienda. 

Con queste chiarificazioni, noi non abbia- 
mo difficoltà ad  associarci al voto favorevole 
all’ordine del giorno stesso. 

DUCCI. Chiedo di parlare per dichiara- 
zione di voto. 

PRESIDENTE.  Ne ha facoltà. 
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DUCCI. Di fronte alla smobilitazione 
industriale che vienc accelerata ogni giorno 
di più, e all’oridata di licenziamenti in atlo, 
il problema toccato dall’ordine del giorno, 
che riguarda tutta la classe operaia e i1 ceto 
impiegatizio, impone una urgente soluzione. 

I1 Governo ha l’obbligo di preoccuparsi, 
come noi ci preoccupiamo, di porre riparo, 
almeno dove è possibile e in  quanto da esso 
dipende, a questa triste situazione. 

Per tu t te  le aziende direttamente o indi- 
rettamente controllate dallo Stato, è necessario 
un intervento per la sospensione dei licenzia- 
menti che si sono minacciati o che SI minac- 
ciano. Pochi momenti or sono ho ricevuto 
dall’amministrazione provinciale di Genova 
- i1 cui presidente, come psservava poc’aiizi 
l’onorevole Faralli, è un democratico cristia- 
no - un telegramma approvato all’unanimil à. 
Esso dice: (( I1 consiglio provinciale, veiiuto a 
conoscenza che alla Camera è in corso la 
discussione per i1 voto che siano sospesi i 

licenziamenti delle industrie I. R. I., in altesa 
delle decisioni del Parlamento in materia di 
organizzazione di tale idituto, fa voti, anche 
richiamadosi a quanto ha precedent emen te 
manifestato nella seduta del 24 luglio 1953, 
che in tale seduta sia tenuta in debito conto la 
situazione delle indiisl rie genovesi e lieiiri 
e se ne tutelino eli interessi ». 

Questo telegramma è stato approvato per 
acclamazione da tutto 11 consiglio. Queste 
sono le ragioni per cui il gruppo parlamentare 
del partito socialista italiano voterà a favore 
di questo ordine del giorno. 

ROBERTI. Chiedo di parlare per dichia- 
razione di voto. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
ROBERTI. 11 gruppo parlamentare del 

Movimento sociale italiano ebbe già modo di 
presentare alla Camera una mozione solle- 
citando l’intervento consapevole e responsa- 
bile del Governo per la definizione di questi 
gravi conflitti di lavoro e per queste grosse 
questioni economiche. 

Dichiaro quindi che noi non possiamo non 
essere favorevoli ad un ordine del giorno che 
invita il Governo ad intervenire; dobbiamo 
però rilevare che non è con la presentazione 
di un ordine del giorno e con la votazione 
affrettata dello stesso che si pub risolvere 
un problema di questa vastità e di questa 
ampiezza, ma occorre che l’azione sia condotta 
responsabilmente e consapevolmente sul piano 
sociale e sul piano politico, senza questa corsa 
alla demagogia cui assistiamo da parte dei 
membri sindacali responsabili e qui nel Par- 
lamento. 

Noi voteremo quindi questo ordine del 
giorno1 perché coerenti con la linea politica 
che i1 gruppo parlamentare del Movimento 
sociale italiano e la direzione della (( Cisnal n 
hanno sempre seguito in merito a questo 
problema, ma non pensiamo che con questo 
voto possa risolversi un problema di questa 
ampiezza e di questa entità. (Applausi  a 
destra). 

PRETI. Chiedo di parlare per dichiara- 
zione di voto. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
PRETI. Voteremo a favore di questo 

ordine del giorno, considerandolo come una 
affermazione di carattere generale. Esso deve 
costituire uno stimolo per i1 Governo, che 
deve tenere conto di inderogabili esigenze di 
carattere sociale nella riorganizzazione delle 
aziende sociali dipendenti dallo Stato. 

DE VITA. Chiedo di parlare per dichiara- 
zione di voto. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
DE VITA. Dichiaro che anche noi vote- 

remo a favore di questo ordine del giorno. 
MORELLI. Chiedo di parlare per dichia- 

razione di voto. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
MORELLI. La posizione che noi sinda- 

calisti democratici assumiamo di fronte a 
questo ordine del giorno è chiara. Noi siamo 
coerenti alla linea che abbiamo sostenuto 
quando abbiamo presentato al minitro del- 
l’industria i1 memoriale col quale illustra- 
vamo il nostro punto di vista di sindacalisti 
sul problema dei licenziamenti. Noi abbiamo 
detto che riteniamo - e questo è il significato 
del nostro voto su questo ordine dl giorno - 
che il Governo abbia il dovere di esaminare 
a fondo la funzionalità, la struttura e la 
organizzazione delle aziende dello Stato in 
modo che esse rispondano a criteri produt- 
tivistici. 

Non è possibile consentire che delle 
aziende continuino a vivere senza aver pre- 
disposto un piano organico di attività e senza 
mettersi in grado di produrre un reddito. E 
noi, in base a questi principi fondamentali, 
abbiamo detto che le aziende I. R. I. e le 
altre dello Stato devono essere riorganizzate. 
Però siamo preoccupati anche che una sif- 
fatta sistemazione possa creare della disoccu- 
pazione e allora abbiamo detto - e in questo 
senso diamo i1 nostro voto - che il Governo 
deve mettersi nella condizione di impedire 
che si aggiunga dell’altra mano d’opera disoc- 
cupata a quella che già è sul mercato. 

Come è stato fatto a Terni, noi chiediamo 
che tutte le volte che si dovessero verificare 
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situazioni del genere - e ci auguriamo con 
tutto il cuore che non ve ne siano - si stu- 
dino tutti i provvedimenti possibili affinché 
la mano d’opera che fosse costretta a lasciare 
la fabbrica (e noi ci auguriamo che essa non 
esca, anzi entri e non esca se non per 
propria volontà o per le normali vicende), 
venga ad essere immediatamente riassorbita, 
per impedire il verificarsi di situazioni di 
estremo disagio fra i lavoratori e il turba- 
mento dell’ordine. 

I? con questo preciso significato che noi 
votiamo l’ordine del giorno. 

PRESIDENTE. Pongo in votazione l’or- 
dine del giorno Pessi: 

K La Camera, 
considerato che I’urgen te necessità di 

una completa riorganizzazione del complesso 
di aziende indiistriali controll<xte o finanziate 
dallo Stato (O. R. I., F. I. M., COGNE) è 
ormai sempre più ldrganiente riconosciuta 
ed 6 stata affermata anche dal Governo at- 
traverso le esplicite dichiarazioni rese dal Mi- 
nistro dell’industria il 21 ottobre 1953 in oc- 
casione dell’insediamento della Commissione 
ministeriale per la riforma dello statuto del- 
l’I. R. I., 

invita i1 Governo 
ad intervenire affinché siano sospesi tutti i li- 
cenziamenti nelle aziende controllate o finan- 
ziate dallo Stato, al fine di non pregiudicare 
le soluzioni che dal Parlamento saranno adot- 
tate in relazione ai provvedimenti legislativi 
di iniziativa governativa e parlamentare, di 
cui è stata annunciata la prossima presenta- 
zione ». 

(È approvato - Viv i ,  generali applausi). 

SPADAZZI. Signor Presidente, io avevo 
chiesto di parlare per dichiarazione di voto. 
Perché non me l’ha concesso ? 

PRESIDENTE. Ella ha chiesto di par- 
lare quando avevo già indetto la votazioiie. 
Ella evidentemente voleva dichiarare che i l  
gruppo monarchico avrebbe votato a favore, 
come è avvenuto. Gliene do atto, e ne sarà 
dato atto a verbale. 

SPADAZZI. La ringrazio, signor Presi- 
dente. Iiifatti volevo dichiarare che il gruppo 
monarchico votava a favore dell’ordine del 
giorno Pessi. 

PRESIDENTE. Pongo in votazione l’or- 
dine del giorno Aldisio, accettato dal Go- 
verno per studio: 

((La Camera, 
considerata la gravità della crisi esi- 

stente nell’industria zolfifera italiana, che 

per i suoi riflessi economici e sociali impone 
urgenti provvedimenti atti a far rinascere 
l’industria stessa e a stroncare ogni tendenza 
diretta a ridurre la produzione e chiudere le 
miniere, 

impegna il Governo 
ad adottare misure, anche legislative e finan- 
ziarie, per rendere possibile: 

la vendita dello stok di minerale accu- 
miilat o si; 

la sospensione dei provvedimenti di ri- 
duzione della produzione e chiusura di minie- 
re e pertanto la sospensione dei licenziamenti 
minacciati; 

l’ammodernamento degli impianti e 
delle attrezzature delle miniere; 

il potenziamento e lo sviluppo delle ri- 
cerche e la messa in efficienza di nuovi cen- 
tri produttivi; 

l’integrazione del ciclo produttivo con. 
la creazione di impianti per la utilizzazione 
dei sottoprodotti dello zolfo; 

il miglioramento delle colidizioni igieni- 
co-sociali dei lavoratori; 

il ripristino dell’ammiriistraziorie nor- 
male e democratica dell’E. Z. I. )). 

( 13 approvato). 
Pongo in votazione l’ordine del giorno 

Di Mauro, accettato dal Governo limitata- 
mente alla seconda parte: 

(( La Camera, 
impegna il Governo: 

a dare concreta, scriipolosa attuazione 
alla legge relativa alle commesse statali all’in- 
dustria del meridione d’Italia; 

ad intervenire, eventualmente con 
la creazione di appositi organismi, per deter- 
minare una compensazione per quelle commes- 
se che, per ragioni tecniche, non possono essere 
fatte all’industria meridionale 11. 

(0 approvato). 

Passiamo all’ordine del giorno Morelli. 
FOA. Chiedo di parlare per dichiarazione 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
FOA. I1 gruppo socialista voterà a favore 

soltanto dcll’ultimo comma dell’ordine del 
giorno. cioè: s c )  ad elaborare un programma 
per assicurare una espansione interna dei 
consumi dei prodotti tessili ». 

GIOLITTI. Chiedo di parlare per dichia- 
razione di voto. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
GIOLITTI. I1 gruppo comunista voterà 

di voto. 

a favore dell’ultimo comma. 
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PRESIDENTE. Pongo in votazione la 
prima parte dell’orrlini~ del giorno hlorolli: 

i( La Camera, 
sottolineata la particolare importaiim 

che l’industria cotoniera e tessile in genere ha 
rappresentato e rappresenta pPr i1 nostro 
paese; 

considerala la sitiiaziorie di difficoltà che. 
in tale settore produttivo si è ven:ita determi- 
nando a seguito della contrazione dclle vendi- 
t e  sui mercati esteri dal 1951 in avant:; 

Considerato come 1p difficoltà d i  esportd- 
zione lamentate abbiaiin determiiiato gravi ri- 
percussioni a danno d~ lavoratori, e ci0 iiiaI- 
grado il contributo all’aumento dolla prod ut- 
tivit8 dato dag11 stessi; 

considerato altresì che i1 Governo lis già 
adottato una serie di provvedimenti per f;lci- 
litare la ripresa delle industrie cotoniere e 
delle industrie tessili in gciiere; 

considerato che 18 dove si è già addivp- 
nuti ad un adeguato rimodernamento degli im- 
pianti, i costi di produzione, mcrcè anchr la 
collaborazioiip e i l  sacrificio talora non giu- 
stamente ricompensato dei lavoratori, sono 
stati sensibilmente migliorati; 

mentre afferma clie nessun sacrificio p ~ i ò  
essere ulteriormente richiesto ai lavorat ori e 
che agli stessi deve, invecc, essere ricono- 
sciuto l’apporto dato al perfezionamento delle 
strutture e all’aumento della produttività, con 
un miglioramento dellc condizioni (li lavorn 
e di retribuzione, 

afferma pure la necessità di una più ani- 
pia assistenza econoinica dei lavoratori a 
mezzo della cassa integrazione dei salari co- 
stituita presso l’I. N. P. s., e ciò per tutto 
il periodo durante i1 qiialc la riorganizzaziolie 
dei settori cotonieri e tessili in genere co- 
stringa ad attuare sospensioni d~ maestranze 
dal lavoro o contrazione di orariio, ncllo spi- 
rito di un utilizzo particolarc della Cassa 
stessa sempre più orientato a sostenere i 

settori che attraversano realmente un periodo 
di crisi economica, e non solameiite le aziende 
che abbiano un andamento sfavorevole s1a 
pure di breve momento, 

invita 11 Governo: 
a )  a procedere, con ogni urgenza all’cca- 

me degli ulteriori cventiiali provvrdinienti che 
risultassero necessari a facilitarr e sorreggere 
la nostra esportazione cotoniera e i~>ssiIr i n  

genere, in relazione ai provvedimenti attriat I 

per le stesse indiistrir nei paesi che sono no- 
stri concorrenti; 

b )  ad accoglierr P mettere in opera. tra- 
mite le varie ammini~traziolii, le itidicazioni 

che verrà formiilarido il gruppo di lavoro del- 
l’industria tessile istituto presso i1 Comitato 
nazionale per la produttività, ed a facilitare 
anche i suoi lavori preparatori mettendo a sua 
disposizione i mezzi necessari per l’acquisi- 
zioiie degli elementi di studio e per lo sviluppo 
delle ricerche statistiche ed economiche n; 

(Non è approvata). 

Poiigo in votazione I’aliriea c): 
K c) ad indicare un programma per assi- 

curàre una espansione interna dei consumi di 
prodotti tessili (specialmente destinati dlì’ab- 
bigliainmito) mediante l’immissione nel mer- 
cato di prodotti tipizzati, la cui produzione 
dovrebbe essere cciiiverizionata e facilitata dai 
pubblici poteri e per la cui distribuzione si 
dovrebbe provvedere, sia a mezzo di enti o 
cooperative, sia tramite organismi privati 
commerciali consorzinti ». 

( È approvata). 

Passiamo all’ordine del giorno De Vita. 
GIOLITTI. Chiedo di parlare per dichia- 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
GIOLITTI. Chiedo la votazione per divi- 

sione, perché il gruppo comunista voterà 
favorevolmente alla seconda parte del dispo- 
sitivo, relativo ad «tin provvedimento legisla- 
tivo che disciplini organicamente la materia>. 
Non voterà invece la parte precedente, per 
le riserve che già in sede di discussione gene- 
rale abbiamo sollevato sulla composizione 
e il  carattere della commissione per lo studio 
della riforma dell’1. R. 1. 

DE VITA. Sono disposto a sopprimere la 
prima parte. 

PRESIDENTE. Allora pongo in votazione 
l’ordine del giorno De Vita, nella seguente 
f o rmu la zio n e : 

razione di voto. 

nLa Camera, 
considerato che il problema della rifor- 

ma dell’l. R. I. non può essere risolto senza che 
venga dato un assetto strutturale a tut te  le 
partecipazioni economiche dello Stato, 

invita i1 Governo 
a presentare un provvedimento legislativo 

che disciplini organicameiite la materia e ri- 
solva i problemi iion solo della riorganizzazio- 
ne, ma anche del controllo sulle partecipazio- 
iii economiche dello Stato ». 

( I 3  approvato). 

Passiamo all’ordine del giorno Teresa Noce. 
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SCARPA. Chiedo di parlare per dichiara- 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
SCARPA. Nel corso della discussione di 

questi giorni, la denuncia e l’esame della 
grave crisi che colpisce l’industria tessile 
hanno occupato un posto preminente, e mi 
pare che l’onorevole ministro dovrebbe avver- 
tire l’inopportunità che una discussione così 
importante si chiuda con la non accettazione 
nemmeno come raccomandaziorie dell’im- 
peg.io a convocare quella commissione per 
l’ii,dustria tessile che egli stesso ha costituito 
e che ha rappresentato, per un certo periodo, 
una notevole speranza per i lavoratori tessili e 
per le altre categorie interessate alla questione. 

Inoltre osserviamo che, per quanto attiene 
a questo ordine del giorno, il ministro non 
aveva ragione alcuna di assimilarlo, per la 
parte che concerne i licenziamenti, ad altri 
ordini del giorno che egli ha ritenuto analoghi, 
e ciò perché gli altri ordini del giorno si 
riferivano a licenziamenti nelle industrie di 
Stato. Qui si parla di un invito che il Governo 
dovrebbe fare agli industriali tessili affinché 
sospendano i licenziamenti. E non mi pare 
che i1 ministro possa dire che ciò non è nei 
suoi poteri e nelle sue facoltà. 

Pertanto, la Camera dovrebbe approvare 
l’ordine del giorno Noce Teresa, perchè esso 
rappresenta un passo importante per tentare 
di risolvere la grave crisi che colpisce la 
nostra industria tessile. 

ZACCAGNINI. Chiedo di parlare per di- 
chiarazione di voto. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
ZACCAGNINI. Sull’ultima parte dell’ordi- 

ne del giorno, che è la più interessante, dichia- 
riamo di votare a favore. Un invito al Governo 
ad intervenire affinché gli industriali cerchino 
di essere più comprensivi sul problema umano 
dei licenziamenti, mi pare che sia accettabile. 

PRESIDENTE. Allora votiamo per divi- 
sione l’ordine del giorno Noce Teresa. 

Pongo in votazione la prima parte: 

(( La Camera, 

zione di voto. 

visto il persistere della situazione di di- 
sagio nel settore dell’industria tessile, disagio 
che viene riversato nelle famiglie dei lavora- 
tori con una nuova ondata di licenziamenti, 

impegna il Governo 
a )  a convocare nel più breve tempo pos- 

sibile la commissione per l’industria tessile 
creata lo scorso anno B; 

(Dopo prova e controprova, e votazione per 
divisione, n o n  è approvata). 

Pongo in votazione l’alinea b )  dell’ordine 
del giorno Noce Teresa: 

(( b )  in attesa che questa esamini la situa- 
zione e proponga le misure atte a sormontare 
l’attuale stato di disagio, ad invitare gli in- 
dustriali del settore tessile a sospendere ogni 
nuovo licenziamento ». 

( B  approvata). 

Passiamo all’ordine del giorno Bertinelli. 
AMENDOLA PIETRO. Chiedo di par- 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
AMENDOLA PIETRO. Noi voteremo a 

favore di questo ordine del giorno. Desidero 
inoltre prospettare l’opportunità di fonderlo 
insieme con l’analogo ordine del giorno Ales- 
sandrini. 

PRESIDENTE. Onorevole Alessandrini, 
consente all’abbinamento ? 

ALESSANDRINI. Ho già dichiarato che 
non insisto per la votazione del mio ordine 
del giorno. 

PRESIDENTE. Pongo in votazione l’or- 
dine del giorno Bertinelli: 

K La Camera, 

lare. 

considerata l’importanza dell’industria 
aeronautica e avendo presente la necessità di 
una ripresa produttiva, 

rilevato che, purtroppo, molti stabili- 
menti già adibiti alle costruzioni aeronauti- 
che sono stati chiusi e i lavoratori in essi oc- 
cupati hanno dovuto disperdersi in altri set- 
tori produttivi o emigrare, 

invita il Governo 
a intervenire con ogni mezzo per impedire che 
i pochi stabilimenti aeronautici rimasti in 
attività siano smobilitati anche parzialmente 
e in particolare per impedire che vengano 
effettuati i minacciati licenziamenti da parte 
dell’Aeronautica Macchi di Varese ». 

( N o n  è approz~ato). 

È cosi esaurita la trattazione degli ordini 
del giorno. 

Si dia lettura dei capitoli dello stato di 
previsione della spesa del Ministero del COM- 
mercio con l’estero per l’esercizio finanziario 
1953-54, che, se non vi sono osservazioni od 
emendamenti, si intenderanno approvati con 
la semplice lettura. 

GIOLITTI, Segretario, legge. ( V e d i  stam- 
pato n. 267). 

(Sono approvati tutti i capitoli, sui  quali 
n o n  v i  sono iscritti a parlare e n o n  sono stati 
presentati emendamenti). 
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PRESIDENTE. Si dia lettura del rias- 
sunto per titoli e del riassunto per categorie 
che, se non vi sono osservazioni, si intende- 
ranno approvati con la semplice lettura. 

GIOLITTI, Segretario, legge: 
Riassunto per titoli. - Titolo I. Spesa ordi- 

naria.  - Categoria I. Spese effettive. - Spese 
generali, lire 761.450.000. 

Debito vitalizio, lire 20.600.000. 
Accordi commerciali e servizi valutari, 

lire 421.800.000. 
Importazioni ed esportazioni e servizi 

economico-doganali, lire 13.100.000. 
Totale della categoria I. Parte ordinaria, 

lire 1.216.950.000. 
Riassunto per categorie. - Categoria I. 

Spese effettive (parte ordinaria e straordina- 
ria), lire 1.216.950.000. 

PRESIDENTE. Sono cos1 approvati il 
riassunto per titoli e i1 riassunto per categorie 
dello stato di previsione della spesa del Mini- 
stero del commercio con l’estero per l’esercizio 
finanziario 1953-54. 

Passiamo all’articolo unico del disegno di 
legge. Se ne dia lettura. 

GIOLITTI, Segretario, legge: 
n È: autorizzato il pagamento delle spese 

ordinarie e straordinarie del Ministero del 
commercio con l’estero per l’esercizio finan- 
ziario dal 10 luglio 1953 al 30 giugno 1954, 
in conformità dello stato di previsione annesso 
alla presente legge ». 

PRESIDENTE. Lo pongo in votazione. 
(13 approvato). 
I1 disegno di legge sarà votato subito a 

scrutinio segreto. 
Si dia lettura dei capitoli dello stato di 

previsione della spesa del Ministero dell’indu- 
stria e del commercio per l’esercizio finanzia- 
rio 1953-54, che, se non vi sono osservazioni od 
emendamenti, si intenderanno approvati con 
la semplice lettura. 

GIOLITTI, Segretario, legge. ( V e d i  stam- 
pato n. 268).  

(Sono approvati tutti i capitoli, sui  quali 
n o n  v i  sono iscritti a parlare e n o n  sono stati 
presentati emendamenti). 

PRESIDENTE. Si dia lettura del rias- 
sunto per titoli e del riassunto per categorie 
che, se non vi sono osservazioni, si intenderan- 
no approvati con la semplice lettura. 

GIOLITTI, Segretario, legge: 
Riassunto per titoli. - Titolo I. Spesa ordi- 

naria. - Categoria I. Spese effettive. - Spese 
generali, lire 1.217.695.000. 

Dzbito vitalizio, lire 143.300.000. 
Artigianato e picco le ir;dustrie, lire 

Produzione industriale, lire 113.339.200. 
Miniere, lire 154.410.000. 
Commercio, lire 102.172.000. 
Uffici provinciali del commercio e del- 

Assicurazioni private, lire 2.500.000. 
Totale della categoria I. Parte ordinaria, 

lire 2.371.266.200. 
Titolo 11. Spesa straordinaria. - Catego- 

ria I. Spese effettive. - Spese generali e di- 
verse, lire 43.000.000. 

Produzione industriale, lire 1.218.100. 
Miniere, lire 5.675.000. 
Commercio, lire 4.500.000. 
Comitato interministeriale prezzi, lire 

Servizi per la ricostruzione, lire 11.200.000. 
Totale della categoria I. Parte straordina- 

ria, lire 91.791.100. 
Totale generale della categoria I. Spese 

effettive, lire 2.463.057.300. 
Riassunto per categorie. - Categoria I. 

Spese effettive (parte ordinaria e straordina- 
ria) lire 2.463.057.300. 

PRESIDENTE. Sono così approvati il 
riassunto per titoli e il riassunto per categorie 
dello stato di previsione della spesa del Mini- 
stero dell’industria e del commercio per l’eser- 
cizio fiianziario 1953-54. 

Passiamo all’articolo unico del disegno di 
legge. Se ne dia lettura. 

GIOLITTI, Segretario, legge: 
(( fi autorizzato il pagame ito delle spese 

ordiliarie e straordinarie del hhis tero dell’in- 
dustria e del commercio per l’esercizio fi ian- 
ziario dal 10 luglio 1953 al 30 giugLio 1954, in 
coi €ormila dello stato di previsione annesso 
alla preselite legge ». 

PRESIDENTE. Lo pongo in votazione. 
( B  approvato). 

I1 diseg,o di legge sarà votato subito a 
scruti d o  segreto, 

160.000.000. 

l’industria, lire 477.850.000. 

26.198 .OOO. 

Comunicazione del Presidente. 

PRESIDENTE. Comunico che in risposta 
al telegramma con i1 quale i1 Presidente del- 
la Camrra partecipava i1 cordoglio espresso 
dalla Camera per gli operai italiani e belgi, 
accomunati nella stessa dolorosa sciagura mi- 
neraria di Seraing, il Presidente della Camera 
dei rappresentanti del Belgio ha comuni- 
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cat0 il ringraziamento di quella Assemblea, ag- 
giungendo: (( La  Camera dei rappresentanti 
esprime anche il suo profondo rammarico 
alla notizia delle disastrose inondazioni che 
ancora una volta hanno colpito il vostro pae- 
se e rivolge ai rappresentanti del popoloita- 
liano e alle popolazioni così duramente pro- 
vate  i sensi della pih viva SoIidarietA )). ( I  &- 
putati e i membri del Governo si  levano in 
piedi) .  

Votazione segreta. 

PRESIDENTE.  Indico la  votazione a 
scrutinio segreto dei disegni di legge: 

((Stato di previsione della spesa del Mi- 
nistero dell’agricoltura e foreste per l’eserci- 
zio finanziario dal 10 luglio 1953 ai 30 giu- 
gno 1954)) (246); 

(( Stato di previsione della spesa del MI- 
nistero del commercio con l’estero per l’eser- 
cizio finanziario dal 10 luglio 1953 al 30 giii- 
gno 1954)) (267); 

((Stato di previsione della spesa del Mi- 
nistero dell’industria e del commercio per 
l’esercizio finanziario dal 10 luglio 1953 al 
30 giugno 19541) (268). 

(Segue la votazione). 

Dichiaro chiusa la  votazione e invito gli 

(Gli  onorevoli segretari numerano i voti). 

Comunico il risultato della votazione: 
(( Stato di previsione della spesa del Mi- 

nistero dell’agricoltura e foreste per l’eser- 
cizio finanziario dal  10 luglio 1953 a l  30 giu- 
gno 1954. (Approvato dal Senato).  (246): 

Presenti . . . . . . .  457 
Votanti . . . . . . .  429 
Astenuti . . . . . . .  28 
Maggioranza . . . . . .  215 

Voti favorevoli . . .  250 
Voti contrari . . . .  179 

onorevoli segretari a numerare i voti. 

( L a  Camera approva).  

(c Stato di previsione della spesa del Mi- 
nistero del commercio con l’estero per l’eser- 
cizio finanziario dal 10 luglio 1953 al 30 giu- 
gno 1954. (Approvato dal Senato).  (267) : 

Presenti . . . . . . .  457 
Votanti . . . . . . .  447 
Astenuti . . . . . . .  10 
Maggioranza . . . . . .  224 

Voti favorevoli . . .  287 
Voti contrari . . . .  160 

( L a  Camera approva).  

(( Stato di previsione della spesa del Mi- 
nistero dell’industria e del commercio per 
l’esercizio finanziario dal 10 luglio 1953 al  
30 giugno 1954. (Approvato dal Senato).  (268) : 

Presenti . . . . . . .  457 
Votanti . . . . . . .  447 
Astenuti . . . . . . .  10 

Voti favorevoli . . .  284 
Voti contrari . . . .  163 

Maggioranza . . . . . .  224 

( L a  Camera approva).  

Hanno preso parte alla votazzone: 
Agrimi - Aimi - Albarello - Aldisio - 

Alessandrini - Alpino - Amadei - Amato 
- Amenldola Pietro - Andreotti - Angelini 
Armando - Angelini Ludovico - Angelino 
Paolo - Angelucci Mario - Angelucci Ni- 
cola - Antoniozzi - Arcaini - Ariosto - 
Assennato - Audisio. 

Baccelli - Badaloni Maria - Badini icon- 
falonieri - Baglioni - Baldassari - Bal- 
taro - Bardanzellu - Bardini - Baresi - 
Barontini - Bartesaghi - Bartole - Basile 
Guido - Basso - Bei Ciufoli Adele - Bel- 
trame - Bensi - Benvenuti - Berloffa - 
Bernardinetti - Bernieri - Berti - Berti- 
nelli - Bertone - Berzanti - Bettiol Fran- 
cesco Giorgio - Bettiol Giuseppe - Bettoli 
Mario - Biaggi - Biagioni - Bianchi Chie- 
co Maria - Bianco - Biasutti - Bigi - Bi- 
giandi - Bima - Bogoni - Boidi - Bol- 
drini - Bolla - Bonino - Bonomelli - Bo- 
nomi - Bontade Margherita - Borellini 
Gina - Bosco Lucarelli - Bottonelli - Bo- 
vetti - Bozzi - Breganze - Brodolini - 
Brusasca - Bucciarelli Ducci - Bufardeci 
- Buffone - Burato - Buttè - Buzzelli - 
Buzzi. 

Cacciatore - Caccuri - Cafiero - Caiati 
- Calandrone Giacomo - ICalandrone Paci- 
fico - Camangi - iCandelli - Cantalupo - 
Capacchione - Capalozza - Cappa Paolo - 
Capponi Bentivegna Carla - Cappugi - Ca- 
prara - Caramia - Carcaterra - Caroleo 
- iCaronia - Cassiani - Castelli Edgardo 
- Castelli Avolio Giuseppe - Cavaliere Al- 
berto - ‘Cavaliere Stefano - Cavallari vin- 
cenzo - Cavallaro Nicola - Cavallotti - 
ICavazzini - Ceravolo - Cervellati - Cer- 
vone - Chiaramello - IChiarini - Chiaro- 
lanza - Cianca - Cibotto - Cinciari Ro- 
dano Maria Lisa - Clocchiatti - Codacci 
‘Pisanelli - Cuggiola - Colasanto - Colitto 
- Colleoni - Colognatti - iColombo - Corn- 
pagnoni - @oncetti - Conci Elisabetta - 
Corona Achille - Corona Giacomo - Cox- 
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tese Guido - Cortese Pasquale - Gotellessa 
- Cottone - Covclli - Cremaschi - Culti. 

Da1 Canton Malia Pia - D’Ambrosio - 
D’Amore - Daniele - Dante - Da Villa - 
Dazzi - De Biagi - De ‘Capua - De’ Cocci 
- De Falco - De Francesco - Degli Occhi 
- Delle Fave - Del Vecchio Guelfi Ada - 
Del Vescovo - De Maria - De Marrino Car- 
mine - De Marzi Fernando - De Maizio 
Emesto - De Meo - D’Este Ida - De Vita 
- Diaz Laura - Di Bella - Di Bernard0 - 
Diecidue .- Di Giacomo - Di Leo - Di Mau- 
ro - Di Nardo - Di Prisco - Di Vittorio 
- D’Onofrio - Dosi - Driussi. 

Elkan - Ermini. 
Fabbri - Fabriani - Facchin - Failla 

- Faletra - Faletti - Fanelli - Farinet - 
Farini - Ferrara Donienico - Ferrari Fran- 
cesco - Ferrari ~Pieiino Luigi - Ferrari Ric- 
cardo - Ferraris Emanuele - Ferreri Pie- 
tro - Fina - Fioientino - Floreanini Gi- 
sella - Fodeiaro - Fogliazza - Folchi - 
Foresi - Foschini - Fracavi l la  - France- 
schini Francesco - Franceschini Giorgio - 
Franzo - Fumagalli. 

Galati - Galli - Gallic0 Spano INadia - 
Garlato - Gaspari - Gatto - Gaudioso - 
Gelmini - Gennai Tonietti Erisia - Geraci 
- Germani - Ghislandi - Giacone - Gian- 
quinto - Giglia - Giolitti - Giraudo - 
Gitti - Gomez D’Ayala - Gonella - Gorini 
- Gorreri - Gotelli Angela - Gozzi - 
Grasso Nicolosi Anna - Gray - Graziadei 
- Graziosi - Greco - Grezzi - Grifone - 
Grilli - Grimaldi - Guadalupi - Guariento 
- Guerrieri Emanuele - Guerrieri Filippo 
- Gui - Gullo. 

Helfer. 
Ingrao - Invernizzi - Iozzelli. 
Jacometti - Jacoponi - Jervolino Angelo 

Raffaele - Jervolino Maria. 
Làconi - La Malfa - Lami - La Rocca 

- Larussa - Lenoci - Li Causi - Lombardi 
Carlo - Lombardi Ruggero - Lombari Pie- 
tro - Longo - Longoni - Lopardi - Lozza 
- Lucifero - Lucifredi - Luzzatto. 

Macrelli - Madia - Maglietta - Magnani 
- Magno - Malagodi - Malagugini - Mal- 
vestiti - Maniera - Mannironi - Marabini 
- Marangone Vittorio - Marangoni Spar- 
taco - Marazza - Marchionni Zanchi Renata 
- Marconi - Marenghi - Marilli - Marino 
- Marotta - Martinelli - Martino Edoardo 
- Martino Gaetano - Martoni - Martuscelli 
- Marzano - Masini - Massola - Mastino 
Gesumino - Mastino del Rio - Mattarella 
- Matteotti ~Giancarlo - Mazzali - Melloni 
- Menotti - Merenda - Micheli - Miche- 

lini - Mieville - Minasi - Montagnana - 
Montanari - Monte - Montelatici - Mon- 
tini - Morelli - Moro - Moscate111 - Mùr- 
daca - Murgia - Musotto. 

Napoli tano Francesco - Napolitano IGior- 
gio - Natali Lorenzo - Natòli Aldo - Natta 
- Negrari - Nenni Giuliana - Nicoletto - 
Nicosia - Noce Teresa - Novella, 

Ortona. 
Pacati - Pacciardi - IPagliuca - Pa- 

jetta Giuliano - Pasini - Pavan - Peco- 
raro - Pedini - Pelosi - Penazzato - Per- 
donà - Pesci - Petrilli - Petrucci - Pic- 
cioni - Pieraccini - Pignatelli - Pignatone 
- Pigni - Pino - Pintus - Pirastu - Pit- 
zalis - Polano - iPollastrini Elettra - Priore 
- Pugliese. 

Quintieri. 
Raffaelli - Rapelli - Ravera Camilla - 

Reali - R e p s s i  - Resta - Ricca - Ricci 
Mario - Riccio Stefano - Rigamonti - Riva 
- Roasio - Roberti - Rocchetti - Roma- 
nato - Romano - Romualdi - Rosati - Ro- 
selli - Rosini - Rubeo - Rumor - Russo. 

Sabatini - Saccenti - Sacchetti - Sal& 
- Salizzoni - Sammartino - Sampietro Um- 
bei to - Sangalli - Sansone - Santi - Sanzo 
- Savio Emanuela - Scaglia Giovambattista 
- Scàlfaro - Scalìa Vito - Scappini - 
Scarascia - Scarpa - Schiavetti - Schiratti 
- Schirò - Sciaudone - Scoca - Scotti 
Francesco - Secret0 - Sedati - Selvaggi - 
Semeraro Gabriele - Semeraro Santo - Sensi 
- Silvestri - Simonini - Sodano - Sorgi 
- Spadazzi - Spadola - Sponziello - Stella 
- Storchi - Stucchi - Sullo. 

Targetti - Tarozzi - Taviani - Terra- 
nova - Tesauro - Titomanlio Vittoria - 
Togni - Tognoni - Tolloy - Tonetti - 
Tosato - Tozzi Condivi - Troisi - Truzzi 
- Tupini - Turchi - Turnaturi. 

Valandro Gigliola - Valsecchi - Veronesi 
- Vetrone - Viale - Vicentini - Vigo - 
Villa - Villani - Viola - Vischia - Viviani 
Arturo - Volpe. 

Walter. 
Zaccagnini - Zamponi - Zanibelli - 

Zannerini - Zanoni - Zerbi. 

Si  solno astenuti  (per il disegno dz legge 
n. 246): 

Amato. 
Bardanzellu - Bonino - Bianchi Chieco 

Maria. 
Cantalupo - Caroleo - Cavaliere Stefano 

- Chiarolanza - Colognatti - Cottone - 
Covelli. 
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D’Amore - Daniele - De Francesco - 

Foschini. 
~Grimaldi. 
Lucifero. 
Madia - Marino - Mieville. 
Nicosia. 
Roberti - RomuaIdi. 
Sciaudone - Selvaggi - Sponziello. 
Viola. 

De Marzio Ernesto. 

Si sono astenuti (per  a dasegni d i  legge 
nn. 967 e 968): 

Colognatti. 
De Marzio Ernesto. 
Foschini. 
Madia - Marino - Mieville. 
Nicosia. 
Roberti - Romualdi. 
Sponziello. 

Sono in congedo: 

Bettinotti - Borsellino. 
Fadda. 
Geremia. 
L’Eltore. 
Maxia. 
Scelba - Segni. 
Trabucchi - Treves. 
Vedovato - Venegoni - Vigoreili. 

Annunzio di interrogazioni. 

PRESIDENTE.  Si dia lettura delle in- 

LONGONI, Segretario, legge: 

(( I sottoscritti chiedono di interrogare i 
ministri del lavoro e previdenza sociale 
e dell’interno, per conoscere se siano a co- 
noscenza delle gravissime discriminazioni in 
atto a Piombino nel corso delle assunzioni di 
lavoratori alla Magona. 

CC Se non ritengano, pertanto, che le sud- 
dette assunzioni discriminate, che non ten- 
gono conto delle norme che regolano l’avvia- 
mento al lavoro, siano una scandalosa provo- 
cazione ai danni di una città già duramente 
colpita e ai danni di una popolazione che, se 
pur  esasperata da  un lungo periodo d i  pro- 
fondo disagio economico e morale, ha  sempre 
dimostrato un  alto senso d i  civismo e di ri- 
spetto delle norme democratiche. 

(( Se non ritengano, infine, di dover inter- 
venire con la masisma urgenza per porre fine 
a questo insostenibile stato di cose che, oltre 

terrogazioni pervenute alla Presidenza. 

a tutto, non è certo propizio a quella pacifi- 
cazione degli animi da tutti auspicata. 
(530) (C DIAZ LAURA, JACOPONI, GATTI CA- 

PORASO ELENA D. 

(( Il sottoscritto chiede di interrogare il mi- 
nistro dell’agricoltura e delle foreste, per sa- 
pere se non ritenga opportuno intervenire 
onde impedire la costruzione dell’aeroporto 
nelle vicinanze di Ravenna, considerando che 
decine di famiglie contadine, centinaia di 
braccianti, cooperative agricole, ecc., verreb- 
bero gravemente colpite per I’espropriazione 
di centinaia di ettari d i  terreno ad alta pro- 
du tt ività. 

(C CERVELLATI )). (531) 

(( I sottoscritti chiedono di interrogare i mi- 
nistri dell’interno e della difesa, per sapere 
quali provvedimenti abbiano adottato o sia- 
no per adottare contro il maresciallo dei ca- 
rabinieri Mattioli Renato, prestante servizio 
nel comune di Sinagra (Messina), il quale, i l  
25 ottobre 1953, si è reso colpevole di azioni 
criminose provocatorie e perturbatrici dol- 
l’ordine pubblico : 

10) impedendo ad un cittadino regolar- 
ment,e autorizzato a svolgere un comizio; 

20) disubbidendo alle disposizioni impar- 
titegli in forma ufficiale dal sindaco di Sina- 
gra, tendenti a mantenere l’ordine fra la fol- 
la partecipante a l  comizio e che protestava 
per i1 provocatorio comportamento del sud- 
detto maresciallo. 
(332) C( SCHIRÒ, PINO ». 

(( I1 sottoscritto chiede di interrogare i mi- 
nistri dei lavori pubblici e dell’interno, per 
sapere se sono a conoscenza dei danni pro- 
vocati dalla piena del fiume Oglio all’abitato 
e alle coltivazioni del comune di Canneto sul- 
I’Oglio in provincia di Mantova, e per cono- 
scere come intendano intervenire : 

per immediati straordinari lavori di 
riparazione degli argini; 

per aiutare i senza tetto e tutti i colpiti 
più bisognosi; 

per sospendere gli sfratti in corso. 
(533) (C MONTANARI ». 

(( I1 sottoscritto chiede di interrogare i l  mi- 
nistro dell’interno, al fine di conoscere se ri- 
tenga rispettoso della libertà nella dignità e 
della dignità nella responsabilità pur per de- 
terminazioni d i  rapporti economico-sociali, il 
provvedimento che, limitando un diritto 
fondamentale del cittadino - soprattutto nel- 
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la spesso richiamata concezione europeisti- 
ca - ha disposto il ritiro del passaporto a l  
cittadino Franco Marinotti. 
(534) (( DEGLI OCCHI ». 

(( I sottoscritti chiedono di interrogare i 
ministri del lavoro e previdenza sociaie 
e dei trasporti, per conoscere quale atteggia- 
mento intenda assumere il Governo nei con- 
fronti dell’Azienda tramviaria municipalizza 
ta  di Milano che, in violazione del principio 
costituzionale della libertà sindac,ale e delle 
direttive del Governo, non consente al Sinda- 
cato auto-ferro-tramvieri d i  Milano aderenti 
alla C.I.S.N.A.L. d i  partecipare alle elezioni 
dclla commissione interna, in contrasto an- 
che con la prassi seguita dalle altre aziende 
tramviarie delle più importanti città d’Italia. 
(533) (( ROBERTI, LECCISI 1). 

(( I sottoscritti chiedono di interrogare il 
Governo, per conoscere la portata del giaci- 
mento petrolifero rinvenuto nella zona del 
Ragusano; e per conoscere, altresì, quale pro- 
gramma di opere si intenda attuare, d’intesa 
col Governo regionale siciliano, atto a fnvo- 
rire il rapido sviluppo industriale della zona 
medesima connesso al rinvenimento predetto. 
(536) (( GUERRIERI EMANUELE, SPADOLA )). 

(( La sottoscritta chiede di interrogare i mi- 
nistri dell’interno e di grazia e giustizia, per 
sapere quali misure intendano adottare per 
fare rientrare immediatamente nella legalilà 
democratica e costituzionale la direzione de iln 
Cisa Viscosa di Rieti, la quale, per rappresci- 
glia contro i lavoratori che hanno scioperato 
nei giorni 27 e 28, in adesione allo scioperi) 
nazionale unitario, proclamato da tutti i sin- 
dacati chimici, ha effettuato, il 29 ottobre 1953. 
la serrata del proprio stabilimento; e ciò i o  
contrasto con lo spirito e la lettera dell’arti- 
colo 40 della Costituzione italiana. IPer sapere, 
inoltre, come giustifichi il fatto che le forze 
di polizia siano state messe a disposizione del 
padronato per l’applicazione di tale inaudita 
illegalità e per la repressione dei lavoratoìi 
che manifestavano davanti alla fabbrica la 
!oro legittima protesta contro l’ingiustificaka 
rappresaglia di cui sono stati oggetto. Per cc)- 
noscere infine se, e come, il ministro dell’in- 
ierno intenda punire i responsabili di tale 
illecito intervento poliziesco. 
(537) cc POLLASTRINI ELETTRA ) I .  

(( I1 sottoscritto chiede di interrogare i 1  mi- 
nistro dell’interno, per conoscere se lo stesso 

ritenga opportuna la emanazione di due prov- 
vedimenti con i quali: 

10) si consenta l’ammissione ai concorsi 
per vice brigadiere alle guardie scelte di pub- 
blica sicurezza, munite di titolo di studio, 
sino al 410 anno di età, come è stato fatto nel 
1946 con ministeriale n. 800/9809-H.1 Ter. 
140783 di protocollo; 

20) si consenta la ammissione ai posti 
della carriera d’ordine di pubblica sicurezzs 
alle guardie scelte e alle guardie che, aven- 
do compiuto 15 anni di lodevole servizio, sis- 
no munite del titolo di studio richiesto par 
gli impiegati di gruppo C. 
(538) (( DI STEFANO GENOVA D. 

(( I sottoscritti chiedono di interrogare i1 
Presidente del Consiglio dei ministri e i l  mi- 
nistro del lavoro e della previdenza sociale, 
per conoscere quali provvedimenti intenda 
adottare il Governo per risolvere la situazione 
de1l’E.N.A.L. ed in specie se intenda pro- 
muovere la cessazione del regime commissa- 
riale che dura ormai da circa sette anni, pro- 
cedendo alla costituzione della amministra- 
zione regolare dell’istituto; e se intenda 
provvedere a sanare con integrazione i1 bilan- 
cio e con facilitazioni fiscali ed economiche 
la critica situazione dell’istituto medesimo. 
(539) (( ROBERTI, ALMIRANTE, ANGIOY ». 

(( I sottoscritti chiedono di interrogare i1 
ministro del lavoro e previdenza sociale, 
per conoscere quale sia il suo pensiero e quali 
gl’intendimenti sulla grave sciagura avvenuta 
nella zona di San Teodoro (Messina) e sul ri- 
petersi incessante anche in Sicilia di tali rac- 
capriccianti disastri. 
(540) (( PINO, SCHIRÒ, CALANDRONE GIACOMO, 

MARILLI )). 

(( I sottoscritti chiedono di interrogare il 
ministro della pubblica istruzione, per sape- 
re quali provvedimenti intende adottare a l  
fine di sollecitare la liquidazione e la riliqui- 
dazione delle pensioni ai maestri elementari 
collocati a riposo sin dal 10 ottobre 1948. 

(( Da accertamenti consta agli interroganti, 
che l’ufficio ‘pensioni del Ministero della pub- 
blica istruzione non sarà in grado di ultimq- 
re le operazioni di liquidazione e di riliqui- 
dazione, seguendo l’attuale ritmo, se non a l l i  
fine dell’anno 1955. I3 ovvio che il grave in- 
conveniente acuisce situazioni di estremo di- 
sagio specialmente per coloro, e sono la mag- 
gior parte, che si trovano in avanzata età. 
(541) (( DA VILLA, BADALONI MARIA, BUZZI D. 
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(c Il sottoscritto chiede di interrogare i1 
Presidente del Corisiglio dei ministri e i ì i i i-  
nistri dell’industria e commercio e del lavoro 
e previdenza sociale, sui licenziamen’,i esc- 
guiti dall’azienda (( Pignone )) di Firenze e 
sui provvedimenti che il Governo intende 
adottare a difesa dei lavoratori e della pro- 
duzione. 
(042) (( MACRELLI D. 

(I  I sottoscritti chiedono di interrogare il 
Presidente del Consiglio dei ministri e i mi- 
nistri dell’agricoltura e f0rest.e e del tesoro, 
onde conoscere se non ritengano opportuno 
che il Governo: 

considerata l’opportunità di incora,g’ 0. iare 
e sospingere tutte quelle iniziative ed atti- 
vità che determinano in agricoltura un incre- 
mento produttivo ed u n  maggior assorbimento 
di mano d’opera; 

rilevata l’urgente necessità d i  interve- 
nire nelle zone d i  stralcio per facilitare la 
riorganizzazione delle aziende che sono state 
sottoposte a parziali espropriazioni; 

rilevato che generalmente tali aziende 
non dispongono degli ingenti mezzi finanziari 
necessari alla costruzione delle nuove indi- 
spensabili attrezzature; 

rilevata l’opportunità di mobilitare in 
vista di tale superiore esigenza quei capitali 
corrispondenti alle indennità d i  esproprio, 
oggi destinati per legge a rimanare immobi- 
lizzati per un lungo periodo di tempo; 

provveda attraverso’ gli opportuni prov- 
vedimenti a far sì che istituti bancari all’uopo 
autorizzati consentano anticipi per il 90 per 
cento del valore nominale dei titoli ai deten- 
tori d i  essi che si impegnino ad eseguire opere 
di miglioramento agrario e fondiario, prov- 
vedendo altresì che, in analogia a quanto è 
previsto dalle disposizioni vigenti in materia, 
venga per le opere di cui si fa proposta ero- 
gato un congruo contributo sugli interessi. 
(543) (( ALLIATA DI MONTEREALE, SELVAGGI, 

CARAMIA, DANIELE, MARZANO )). , 

, 

K I1 sottoscritto chiede di interrogare il mi- 
nistro del lavoro e della previdenza sociale, 
per conoscere quanto intenda fare per risolve- 
re nell’interesse dei lavoratori la vertenza che 
li contrappone ai padroni calzaturieri nella 
provincia di Napoli, data la natura della ver- 
tenza (orari di lavoro, condizioni di !avoro, 
salari e qualifiche) e le iipercussioni ch?  essa 
ha sulla produzione. (L’interrogante chzpde la 
risposta scrzita). 
(2031) (( MAGLIETTA )). 

(( I1 sottoscritto chiede di interrogare i mi- 
nistri del lavoro e previdenza sociale e deli’in- 
dustria e commercio, su quanto intendono 
fare per impedire i minacciati licenziamcnti 
alla Cristalleria nazionale d i  Napoli. (L’znter- 
rogariie chzede la risposta scritta). 
(2032) (( MAGLIETTA ». 

(( I1 sottoscritto chiede di interrogare i mi- 
nistri del lavoro e previdenza sociale e del- 
l’industria e commercio, su quanto intendono 
fare per impedire i licenziamenti minacciati 
alla Stigler Otis di Napoli. (L’znterrognnte 
chzede la risposta scritta). 
(2033) (c MAGLIETTA 1). 

(< Il sottoscritto chiede di interrogare i l  mi- 
nistro dell’agricoltura e delle foreste, per sz- 
pere se sia vero che la Federazione italiana 
dei consorzi agrari, contravvenendo alle pre- 
cise norme contenute nel decreto minisleridle 
relativo alla disciplina dei lavori di facchi- 
naggio per gli ammassi dei cereali, abbia 
affidato lo scarico di circa quintali quattrocen- 
tomila di grano nazionale di ammasso, in 
Roma, in esclusiva ad un gruppo di appena 
dodici facchini, escludendo così illegalmente 
dal lavoro la stragrande maggioranza dei fac- 
chini muniti del prescritto certificato di me- 
stiere, che da anni operano nei granai del 
popolo. 

(( Ciò avrebbe permesso al gruppa favorit.0 
dalla Federconsorzi di realizzare, d'accorto 
con essa, illeciti profitti attraverso l’impiego 
nel lavoro di mano d’opera raccogliticcia, re- 
munerata in misura inferiore a quella stabi- 
lita dal citato decreto ministeriale. 

(( L’interrogante chiede di conoscere se i l  
ministro dell’agricoltura e delle foreste non 
ritenga necessario promuovere una severa in- 
chiesta ed intervenire perché in avvenire non 
abbia a ripetersi un così grave inconveniente. 
(L’interrogante chiede la rzsposta. scritta). 
(2034) (( MAGNO )). 

(( I1 sottoscritto chielde di interrogare il mi- 
nistro dei lavori pubblici, per conoscxe lo 
stato della pratica relativa alla costruzione in 
Guardiaregia (Campobasso) dell’edificio sco- 
lastico, per cui da tempo è stata fatta richie- 
sta di contributo statale ai sensi della legge 
3 agosto 1949, n. 589. (L’interroganie chzede 
’a rzsposta scritta). 
(2035) (( COLITTO N. 

(( I1 sottoscritto chiede di interrogare il mi- 
nistro del lavoro e della previdenza sociale, 
per conoscere se non ritenga opportuno inter- 
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venire presso la gestione 1.N.A.-Casa, perché 
nel suo piano d i  finanziamento inserisca an- 
che i1 comune di Guardiaregia (Campobuso). 
(L’znterrogante chiede la risposta scrztta). 
(2036) (( COLITTO ) I .  

(( 11 sottoscritto chiede di interrogare il mi- 
nistro presidente del Comitato dei ministri 
per la Cassa del Mezzogiorno, per conoscere 
10 stato della pratica, relativa alla costruzione 
dell’acquedotto Iseretta, che dovrà provvedere 
all’alimentazione idrica dei comuni di Guar- 
diaregia, Campochiaro, San Paolo Matese u 
frazioni di Bojano in provincia di Campo- 
basso. (L’interrogante ch2ede la nsposta 
scrztta). 
(2037) (( COLITTO )). 

(( I1 sottoscritto chiede di in te r roqre  i1 mi- 
nistro dell’interno, per conoscere se non ri- 
tenga opportuno presentare al Parlamento un 
disegno di legge, che consenta per un certo 
periodo di tempo i1 rilascio alle cooperative 
di consumo, regolarmente costituite e funzio- 
nanti con non meno di cento soci, della li- 
cenza per la vendita a l  minuto del vino e 
delle altre bevande alcooliche di bassa gra- 
dazione ai sensi del decreto legislativo presi- 
denziale del 28 giugno 1946, n. 78. (L’inter- 
rogante chiede la @sposta scritta). 
(2038) (( COLITTO I > .  

(( Il sottoscritto chiede d i  interrogare 1 mi- 
nistri dell’agricoltura e foreste e dell’indu- 
stria e commercio, per conoscere se nello sche- 
ma di provvedimento legislativo concernente 
i1 riordinamento degli enti svolgenti la loro 
attività nel campo della canapicoltura, e che 
istituisce i1 Consorzio nazionale produttori 
canapa, nonché delle norme relative di attua- 
zione, siano state tenute presenti : 

1”) la opportunità di riassorbire, almeno 
in un  primo tempo, tutto il personale prove- 
niente dal trasformando o assorbendo Con- 
sorzio nazionale canapa. E ciò perché detto 
personaIe già proveniente dai molti prece- 
denti enti e consorzi - assorbiti da  quello 
che è ora in via di costituzione in vir61 d e l l i  
legge 9 aprile 1953, n. 297 - non venga a 
perdere agli effetti di carriera, dell;: p w -  
videnza e della quiescenza, l’anzianità di ser- 
vizio acquisita in lunghi anni di lavoro; 

2.) la legittima aspirazione dei produt- 
tori perché i1 provvedimento legislativo, con- 
tenuto nei limiti dell’articolo 7 della legge 
surricordata, dia  ai produttori stessi più di- 

retta partecipazione all’amministrazione del 
nuovo ente. (L’znterrogante chzede la risposta 
scritta). 
(2039) (( SPAMPANATO )). 

<( I sottoscritti chiedono di interrogare il 
ministro dei lavori pubblici, per conoscere se 
e quando intenda provvedere alla costruzio- 
ne di una autostrada che colleghi la provincia 
di Trapani alla Sicilia orientale (Catania), in 
conformità al voto espresso dalla giunta della 
Camera d i  commercio di Trapani nella seduta 
del 24 ottobre 1953 e trasmesso per conoscenza 
a tutti i Parlamentari ; voto nel qua!e ampia- 
mente sono illustrate le ragioni, la  necessità 
e l’urgenza della costruzione. (Glz znterro- 
ganti  chzedono la risposta scritta D. 
(2040) (< COTTONE, BASILE GIUSEPPE, AMATO, 

BONINO, CUTTITTA, DE VITA, CUC- 

VATORE, DI BELLA )). 

C O ,  MADIA, ANFUSO, BARBIERI SAL- 

(( I1 sottoscritto chiede di interrogare i l  mi- 
nistro della difesa, per sapere se non intende 
concedere l’esonero al richiamato Tommasi 
Arduino di Cologna Veneta, della classe 1929 
ed assegnato a1 6” battaglione 145” gruppo al- 
pini (( Bolzano )) in considerazione del fatto 
che uno dei fratelli, Tommasi Remigio, classe 
1923, è morto in guerra e che l’altro, Tommasi 
Ugolino, classe 1930, è stato chiamato presso 
i1 131” raggi,uppamento artiglieria (( (Ceritau- 
YO I ) ,  R.T.R. Verona. 

(( L’interrogante fa presente che l’assenza 
del militare Tommasi Arduino genera i1 cam- 
p eto arresto dell’attività economica su cui 
si basa il sostentamento della sua fimiigiid. 
(L’interrogante chzeds la risposta scritta). 
(2041) CC ALBARELLO ». 

(( I1 sottoscritto chiede di interrogare i l  mi- 
nistro dei trasporti, per sapere: 

1”) se la mostra dei 40 progetti e l’as- 
segnazione dei relativi piani per una  siste- 
mazione della stazione di Milano, intesa a 
facilitare al pubblico e ai veicoli l’accesso 
ai treni e ad adattare gli edifici e i servizi alle 
legittime esigenze del pubblico e alia neces- 
s t à  dei traffici, debba ritenersi come la con- 
clusione e l’insabbiamento del concorso a suo 
tempo bandito dall’amministrazione ferrovia- 
ria sotto la pressione della pubblica opinione 
milanese; 

2”) se, in ispecie, non si voglia conside- 
rare la possibilità di finanziare la sistema- 
zione, con lo sfruttamento commerciale delle 
occasioni esistenti e di quelle che si potreb- 



At t i  Parlamentari - 3693 - Camera dei Deputati 

LEGISLATURA 11 - DISCUSSIONI - SEDUTA POMERIDIANA DEL 30 OTTOBRE 1953 

hero creare con la razionale utilizzazione d i  
locali, aree, magazzini, ecc. per servizi pub- 
blici e privati, agenzie bancarie, uffici, locali 
d i  svago e di ristoro, in guisa d a  offrire un  
ambiente accogliente al pubblico in transito 
e di ricavarne redditi che, in pochi anni, 
ammortizzerebbero gli oneri della sistema- 
zione; 

3”) se, sulla base dei risultati del con- 
corso, non ritenga opportuno e urgente affi- 
dare ai tecnici ed esperti finanziari e coin- 
merciali dell’dmministrazione ferroviaria, la 
preparazione di un piano finanziario che con- 
senta finalmente a l  più importante nodo fer- 
roviario d’Italia, la funzionalità e modernità 
che si è raggiunta in altre stazioni della rete 
italiana, dove i problemi del finanziamento 
non offrivano le soluzioni che può invece of- 
frire la città di MiIano. (L’intewogante chiede 
la risposta scritta). 
(2042) C( VIGORELLI I ) .  

(( I1 sottoscritto chiede di interrogare i l  mi- 
nistro dei lavori pubblici, per conoscere i mo- 
tivi del ritardo per i quali non sono perfezio- 
nati i disciplinari da  parte degli uffici peri- 
ferici in ordine alla derivazione d’acqua del 
torrente Chisone e del torrente Lemina a mezzo 
Rio di Moirano, nel Pinerolese, per produ- 
zione di forza motrice, ritardo che causa no- 
tevoli danni all’irrigazione dei terreni del 
coinprensorio idraulico dei comuni di Ma- 
cello, Buriasco inferiore, Vigona. 

(( L’interrogante conosce la risposta data 
all’inizio del 1933 ad analoga interrogazione 
presentata a l  Senato e, data la particolare 
considerazione promessa dall’onorevole mini- 
stro per il più rapido svolgimento delle ope- 
razioni necessarie per la pratica in oggetto, 
desidera sapere se tale pratica sia stata da 
allora ad oggi tenuta in evidenza al fine di 
venire ad una equa conclusione. 

C( Chiede anche di conoscere se non risulti 
all’onorevole ministro che indebite infram- 
mettenze ostacolino quanto è stato richiesto. 
(L’nterrogante chzede la risposta scritta). 
(2043) C( COGGIOLA I ) .  

N I1 sottoscritto chie’de di interrogare il mi- 
nistro della pubblica istruzione, per conoscere 
se ritiene opportuna la emanazione di un 
provvedimento col quale sia consenti to agli 
ex Combattenti e agli ex prigionieri di guerra 
di conseguire la libera docenza senza limi- 
tazione di posti, in considerazione che gli 
stessi sono stati costretti a d  interrompere la 

propria attività per servire la Nazione 
in  armi. (L’intmrogante chiede la risposta 
scrztta). 
(2044) (( DI STEFANO GENOVA I ) .  

(( Il, sottoscritto chiede di interrogarc I 1 iii I -  

nistro del lavoro e della previdenza sociale, 
per conoscere se ritiene opportuno di propor- 
re un prowedimento per la immissione negli 
uffici del lavoro degli ex dipendenti di ruolo 
delle disciolte organizzazioni sindacali. (L’in- 
teirrogante chtecle la risposta scritta). 
(2045) I( DI STEFANO GENOVA )). 

(( I1 sottoscritto chiede di interrogare i l  mi- 
nistro della difesa, per conoscere se ritiene 
opportuna la emanazione di un provvedi- 
mento col quale si riconosca il grado di sot- 
totenente dell’lesercito a quegli ex uff m a l i  
della disciolta M.V.S.N. i quali, pur  senza 
aver rivestito in  precedenza il grado militare, 
avendo partecipato alla guerra ed avendo con- 
seguito, in segnito a regolare corso allievi 
ufficiali ed a regolare esame, il grado di sotto- 
capomanipolo, trovandosi in prigionia di 
guerra e quindi lontani dal territorio metro- 
politano, non hanno potuto avvalersi del prov- 
iedimento emanato dal governo Badoglio col 
quale gli altri ufficiali della M.V.1S.N. nelle 
medesime condizioni e dello stesso grado, fu- 
rono incorporati nell’esercito. (L’znterrogante 
chzede la  risposta scritta). 
(2046) <( DI STEFANO GENOVA )I.  

(( I1 sottoscritto chiede di interrogare il mi- 
nistro della pubblica istruzione, per conosce- 
re quali prowedimenti intende adottare per 
la, restituzione al  Convitto nazionale di Bol- 
zano dei locali requisiti con disposizione pre- 
fettizia del i943 e che sono ancora occupati 
da quella Amministrazione provincisle, con 
destinazione a caserma dei vigili del fuoco. 
(L’interrogante chiede la risposta scritto). 
(2047) C( DI STEFANO GENOVA )>. 

(< I sottoscritti chiedono d i  interrogare i l  
ministro dell’agricoltura e delle foreste, por 
conoscere quali provvedimenti intends adotta- 
re per risolvere urgentemente la grave crisi 
di deprezzamento della manna. Trattasi di pro- 
dotto agricolo che interessa un gruppo d i  co- 
muni della provincia di Palermo, la cui popo- 
lazione, in  ispecie la massa dei lavoratori 
agricoli, trae d a  tale prodotto preva!entemente 
le ragioni di esistenza. (Gli  interrogonti chze I 

dono la  risposta scritta). 
(2048) (( MUSOTTO, FIORENTINO )). 
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(( I sottoscritti chiedono d i  interrogare i mi- 
nistri della difesa e dell’interno : 

per sapere se sono state emanat.e dispo- 
sizioni che permettano ai  comandar,ti dci no- 
stri aeroporti di imporre alle ditte appiìlta- 
trici di lavori di licenziare in tronco, senza 
preavviso, i loro operai, gettandoli fuori dal 
campo da un’ora all’altra, soltanto perchè tali 
operai risultano, da informazioni assunte 
presso i locali comandi d i  carabinieri, appar- 
tenenti ai partiti di sinistra; 

per sapere, qualora tali disposizioni non 
esistano, quali provvedimenti intendano pren- 
dere nei confronti del comandante dell’aero- 
porto di Elmas (Cagliari), il quale si è reco 
responsabile di una così arbitraria discrimi- 
nazione e di tale abuso nei confronti d ~ l -  
l’operaio Bullitta Saverio di Enrico, residec- 
te a Sestu (Cagliari), uomo unanimemente sti- 
mato, militare durante l’ultima guerra; 

per sapere, infine, se non ritengano 
opportuno intervenire energicamente perché 
cessi la schedatura degli italiani da parte de- 
gli organi di polizia. (Glz mlerroganlz chiedo- 
no la risposta scrztta). 
(2049) (( GALLICO SPANO NADIA, BERIJNGUER n. 

<( I1 sottosc,ritto chiede di interrogare i l  mi- 
nistro del lavoro e della previdenz:t sociale, 
per sapere se, in  relazione al  fatto che !a 
I1 Giunta de1l’U.N.R.R.A.-Casas ha sospeso i 

finanziamenti per mancanza di fondi, non ri-  
tiene indispensabile ed urgente proporre un 
provvedimento legislativo, che autorizzi !a 
Cassa depositi e prestiti a finanziare ulterior- 
mente la I1 Giunta predetta, in maniera da 
poter soddisfare le esigenze di migliaia di in- 
teressati che sperano in questa benemerita 
istituzione. (L’znterrogante chzede la rzspostn 
scrztta). 
(2050) (( PRETI ». 

(( I1 sottoscritto chiede di interrogare il mi- 
nistro del tesoro, per conoscere le ragioni che 
impediscono la concessione della pecsionr 
all’infortunato civile cieco D’ Antilio Sestilio 
Carlo la cui pratica porta il numero 2003655 
di posizione. L’interrogante fa notare che 
mentre i carabinieri di Livorno hanno spe- 
dito la cartella clinica il 26 settembre 1952, 
protocollo n. 8739, i funzionari de!!’ufficio 
coirmendatizie sostengono che i! verbale J i  
visita sopra ricordato non è ancora pervenuic, 
al Ministero competente. 

(( La situazione economica dell’infortunato 
D’Antilio è talmente grave d a  avere provo- 
cato persino una petizione-protesta firmata 

dai cittadini del luogo ove il cieco risiede. 
(L’znterrogante chzede la risposto scr i t t a ) .  
(2051) (( BOGONI D. 

(( I1 sottoscritto chiede di interrogare i mi- 
nistri dei lavoro e previdenza sociaie e del- 
l’agricoltura e foreste, per sapere se non ri- 
tengano necessario e urgente autorizzare, di- 
sponendo l’assegnazione dei fondi, l’apertura 
dei cantieri di lavoro richiesti dal consorzio 
di bonifica di IPredappio e dallo stesso comune 
di Predappio, in considerazione dello stato di 
estrema miseria in cui si trova la popolazione 
della Valle del Rabbi, afflitta da una  disoc- 
cupazione che raggiunge la metà dei lavora- 
tori iscritti nelle liste dell’ufficio di colloca- 
mento, e in considerazione che l’inverno, 
ormai alle porte, minaccia di rendere tragica 
la già dura situazione. (L’znterrognnte chzede 
l a  rzsposta scrztta). 
(2052) (( ROMUALDI )). 

(( I1 sottoscritto chiede di interrogare i mi- 
nistri della difesa e dell’industrin e commer- 
cio, per conoscere se risulta che gli immobili 
S.T.A.B.I.T. di Predappio, già sede Cipg!i sta- 
bilimenti aeronautici icaproni, e già dicliia- 
rati di pubblica utilità, con relativo dccretn 
presidenziale, per la costituzione di u n  centro 
logistic0 della D.A.T., siilno stati messi 
all’asta - vendita per pubblici incanti fissata 
per il 27 novembre 1953 - dal tribunale di 
Forlì; e se nel contempo risulta agli onorevoli 
ministri lo stato d i  abbandono e di grave ro- 
vina in cui si trovano gli stabilimenti pre- 
detti di proprietà del demanio aeronautico, 
costruiti a completamento del ciclo produttivo 
degli stabilimenti aeronautici Caproni di Pre- 
dappio, oggi all’asta; e se non ritengano 
urgente e morale disporre la difesa di questo 
patrimonio, che è dello iStato; e la sim utiliz- 
zazione, o ai fini della difesa o ad a l h  fini, 
ma sempre a vantaggio della popohzione di 
quel comune, così scarso ormai d i  attività 
di ogni genere. (L’znterrogante chiede la r i -  
sposta scritta), 
(2053) (( ROMUALDI ». 

(( I sottoscritti chiedono di interrogare il 
ministro del Iavoro e della previdenza so- 
ciale, per conoscere le ragioni per cui, a tut- 
t’oggi, nel comune di Pavullo nel Frignano 
non è ancora stata istituita la commissione 
per il collocamento prevista dall’articolo 26 
della legge 29 aprile 2949, n. 264. 

(( Tale organismo, già istituito in altri 
comuni della provincia. di Modena, si rende 
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maggiormente necessario nel centro suddetto 
dove si verificano frequenti abusi d a  parte 
del locale collocatore statale. (GZz interrogant2 
chiedono la f lsposta scrztta). 
(2054) (( RICCI MARIO, CREMASCHI, BOREL- 

LINI GINA, MEZZA MARIA VITTO- 
RIA, GELMINI ». 

(( I sottoscritti chiedono di interrogare i l  
ministro dei lavori pubblici, per essere in- 
formati dei motivi per cui alla distanza di otto 
anni non è ancora stato finanziato il progetto 
di ricostruzione della chiesa parrocchiale di 
Pavullo nel Frignano, distrutta in seguito ad  
eventi ellici. 

(C Gli interroganti fanno presente che la 
mancata ricostruzione va  notevolmente a 
danno dell’incremento turistico d i  quell’im- 
portante centro della montagna, e fanno an- 
che presente che i l  comune di Pavullo non 
può sistemare la grande piazza e il sagrato 
finché non si ricostruiscono chiesa e canonica. 

(( Detta ricostruzione si rende indispen- 
sabile anche perché l’unico asilo infantile 
del comune viene usato per il culto, con 
grave danno per i fanciulli e le famiglie lo- 
cali. (Gli  interroganti chiedono la risposta 

(2055) (( RICCI MARIO, CREMASCHI, MEZZA 
MARIA VITTORIA, BORELLINI GINA, 
GELMINI 1). 

scritta). 

(( I sottoscritti chiedono di interrogare il 
ministro dell’interno, per sapere come inten- 
de intervenire nei riguardi delle modifiche 
apportate dal commissario prefettizio del- 
l’Opera pia ospedale di Pavullo nel Frignano 
allo statuto di quell’ente. 

(( Tali modifiche, decise con deliberazione 
n. 122 in data 18 agosto 1953, sono di parti- 
colare gravità, specie per quanto concerne la 
composizione del futuro consiglio di ammini- 
strazione che è prevista in forma antidemo- 
cratica e mira, palesemente, a preordinare 
una determinata maggioranza. 

Fa  presente che contro tali modifiche, 
il Consiglio comunale e 1’E.C.A. d i  Pavullo 
nel Frignano hanno già espresso parere con- 
trario a norma di legge. (Gli  interroganti 
chiedono la  risposta scrztta). 
(2056) (( MEZZA MARIA VITTORIA, RICCI MA- 

RIO, BORELLINI GINA, CREMASCHI, 
GELMINI D. 

(C I1 sottoscritto chiede di interrogai-e i mi- 
nistri dell’agricoltura e foreste e di grazla e 
giustizia, per conoscere i motivi del ritardo 

nella assegnazone ai contadini del luogo dei 
terreni scorporati nella itenuta (( Minerva )) 

in Villsnova Monteleone (Sassari); e se sia 
vero che tali terreni debbano venire, invece, 
trasformati in  colonia agricola per detenuti, 
privando così di lavoro gran numero di di- 
soccupati locali. (L’interrogante chiede la T i -  

sposta scritta). 
(2057) (( BERLINGUER ) I .  

(( I1 sottoscritto chiede di interrogare i l  mi- 
nistro dell’interno, per essere informato sul- 
l’esistenza o meno di una circolare ministe- 
riale contenente istruzioni per nuovi conteggi 
relativi al pagamento degli arretrati dovuti 
agli agenti ed ex agenti di pubblica sicurezza 
(razione viveri, supplementi vari, ecc.). E per 
sapere se tali conteggi si riferiscono anche a l  
periodo 25 aprile 1945-31 gennaio 1948, du- 
rante il quale le indennità in parola non 
vennero mai corrisposte per una serie di cir- 
costanze e cause dovute alla situazione post- 
bellica. (L’interrogante chiede la risposta 
scrztta). 
(2058) (( AUDISIO )). 

(( I1 sottoscritto chiede di interrogare i mi- 
nistri della pubblica istruzione e dei lavori 
pubblici, per sapere se sono a conoscenza 
che, a causa della mancanza di un edificio 
scolastico, 500 bambini di Roccamena sono 
costretti a fare dei turni, ed attendere sulla 
strada, esposti alle piogge ed al  freddo, dato 
che il locale della scuola è di tre stanze con 
unico ingresso e le dette stanze in comuni- 
cazione fra di loro. 

((Considerato che lo Stato non può tra- 
scurare la salute dell’infanzia, si chiedono 
urgenti prowedimenti. (L’znterroganle chiede 
la  risposta scritta). 
(2059) (( SALA )). 

(1 I sottoscritti chiedono di interrogare i 
ministri delle finanze, del tesoro e dell’inter- 
no, per conoscere le ragioni per cui non sono 
stati corrisposti gli stipendi e i salari matu- 
rati per i mesi di settembre 1953, ottobre e i n  
parte quelli di agosto, a i  dipendenti del co- 
mune di Gallipoli (Lecce), la cui Amministra- 
zione ha  giustificato tale grave violazione 
della Costituzione e delle leggi sul pubblico 
impiego con il fatto che la sezione tesoro del- 
l’Intendenza di finanza di Lecce avrebbe 
bloccato la somma di lire 17.426.265, concessa 
a quel comune a ripiano del disavanzo econo- 
mic,o, con provvedimento della Commissione 
centrale per la  finanza locale e con successivo 
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decreto interministeriale in corso di pubbli- 
cazione sulla Gazzetta Ufficiale deila Repub- 
blica. 

(( Se non ritengono, infine, ciascuno per 
la propria competenza, d i  voler adottare prov- 
vedimenti di urgenza che permettano di f a r  
corrispondere gli stipendi e salari maturati 
con la conseguente cessazione dell’agitazione 
sindacale nella quale giustamente quei lavo- 
ratori si sono posti, come risulta da apposito 
ordine del giorno votato i1 27 ottobre 1953 e in- 
viato a tutte le autorità provinciali. (Glz zn- 
terrogantz chiedono la rzsposta scritta). 
(2060) (( GUADALUPI, BOGONI D. 

(( I soitoscritti chiedono di interrogare i1 
ministro dei lavori pubblici, per conoscere - 
tenuto conto: io) che la nazionale n. 86 (( Isto- 
nia )) è la sola strada di comunicazione fra i 
numerosi comuni del Basso Abruzzo e del- 
l’Alto Molise; 20) che è la rotabile più breve 
fra le suddette zone .e i centri di Roma e Na- 
poli, verso i quali gravita tutta la v i h  econo- 
mica di larga parte della provincia di Chieti 
e di Campobasso; 30) che, ciò nonostante, il 
traffico non ha, su tale arteria di comunica- 
zione, potuto raggiungere la intensità che !e 
necessità della vita economica richiedono pe;. 
le infinite sinuosità e per la pcricnlosità de’ 
vecchio tracciato borbonico; - se, in occasio- 
ne dei lavori di asfaltatura da poco iniziati. 
non ritenga opportuno disporre : 

a)  che vengano eseguite le necessari? 
rettifiche per rendere più veloce il tracciato. 
eliminando parte delle infinite curve ch? 
oscillano, in numerosi tratti, dalle quifidici 
alle venti per chilometro; 

b )  che venga allargato i1 nastro di asfal- 
to e le curve in modo da consentire il transito 
normale degli automezzi pesanti; 

c) che nel tratto Torrebruna-Agfione, in 
modo particolare, dove esistono burroni di 
grande e di notevole profondità, vengano GO-  

struiti solidi parapetti per garantire la sicu- 
rezza del traffico, specie nel periodo invernale 
in cui il fondo stradale è ghiacciato. (Glz inter- 
roganti chzedono la  risposta scritta). 
(2061) CC GASPARI, SAMMARTINO, MONTE, FA 

BRIANI, NATALI LORENZO, COTEL- 
LESSA, DI GIACOMO, S O R G I  ». 

<( I1 sottoscritto chiede d i  interrogwe i1 mi- 
nistro dei lavori pubblici, per conoscere se 
non ritenga di intervenire di urgenza per evi- 
tare che venga spostata la ubicazione del già 
progettato porto di Castelsardo (Sassari) . 

(( Fin dal 1923 fu studiato dalla pubblica 
amministrazione un progetto che prevedeva 
la costruzione d i  un molo nella località (( La 
Vignaccia », a ridosso del promontorio sul 
quale sorge l’abitato, e nel 1952 i1 Consiglio 
regionale della Sardegna emanò la legge 2” 
febbraio 1952, n. 8, per la costruzione dei porti 
di quarta classe, inserendo fra essi i1 porto d i  
Castelsardo e confermando i1 vecchio progetto 
la cui esecuzione fu autorizzata dalla legge 
regionale n. 20 del 17 luglio 1952. 

(( Nella seduta del 6 maggio 1953 la giunta 
regionale, a modifica di quanto prima stabi- 
lito, ha proposto la costruzione del porto in 
altra località sita ad  ovest dell’abitato e dove 
sbocca il rio Frignano. 

(( Questa località presenta troppi inconve- 
nienti perché debba essere pref-rita a quella 
prima prescelta. Lo sbocco del rio suddetto 
rappresenta un continuo pericolo d i  interri- 
mento, l’imboccatura è esposta ai venti do- 
minanti Nord e Nord Ovest e l’ingresso è 
occupato per più di un quarto della lunghezza 
da una secca di circa metri 1,50 di profondità 
fiancheggiata per di più d a  scogli che ne com- 
prometterebbero la sicurezza. 

(( I1 fatto che la costruzione di questo porto 
comporterebbe un costo leggermente inferiore 
non giustifica affatto il sacrificio che si vu01 
fare del porto di (( La Vignaccia 11 i1 quale, se 
costruito, risponderebbe a tutte le esigenze 
attuali della città e agli sviluppi futuri del 
suo commercio e della sua attività marinara 
e peschereccia, mentre è escluso che il porto 
di Frignano possa rispondere a tali requisiti. 

(( La laboriosa popolazione di Castelsardo 
attende con fiducia l’opera e l’intervento re- 
golatore del Governo perché non venga com- 
messo l’errore di una sbagliata ubicazione 
del porto, i cui danni per la città sarebbero 
gravi e senza rimedio. (L’interrogante chzede 
la risposta scritta). 
(2062) (( BARDANZELLU D. 

(( I1 sottoscritto chiede di interrogare i l  mi- 
nistro pres1dent.e del Comiicriu dei r1,inisli.t 
per la Cassa del Mezzogiorno, per sapere a 
che punto si trovi la pratica relaiivri. alla co- 
struzione dell’acquedotto del comune di Ghi- 
larsi (Cagliari). 

<( Queile popolazioni attendono dalla pre- 
mura del Governo che la esecuzione dcil’ope- 
ra, tanto necessaria e tanto dttesa, venga sol 
lecitamente eseguita. (L’z?rturoganit. chiede In 
r z s p s t a  srrztta). 
(2063) (< BARDANZELLU ,). 
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(( I sottoscritti chiedono d i  interrogare i l  
ministro delle poste e delle telecomunicazioni, 
per sapere se è a conoscenza del grave ed in- 
giustificato provvedimento preso contro il se- 
gretario provinciale della sezione di Brindisi 
della Federazione italiana postelegrafonici, 
per conoscere quali provvedimenti l’onorevolr 
ministro ritiene opportuno prenderc contro 
coloro che hanno provocato i l  deferimento al 
Consiglio centrale di disciplina del signor D! 
Simone isahatore, il quale è stato perseguiti) 
per un atto regolare compiuto nella su2 veste 
di dirigentc sindacale e con la contestazion? 
di altri fatti che esulano dalla sun persona ti 

dalla sua responsabilità. (Gli  interroganti 
chzedono la risposda scrittaj. 
(2064) (( GUADALUPI, BOGONI I .  

(( I1 sottoscritto chiede di interrogare i l  mi- 
nistro delle poste e delle telecomunicmioni, 
per sapere se intende intervenire affinchè ces- 
sino le persecuzioni per azione sindacale con- 
tro i1 postelegrafoiiico Capponi Gastone, i! 
quale è stato trasferito in un  primo tt.mpo 
da (( Roma centro II a (( Roma pacchi domici- 
lio )) e deferito a1 Consiglio centra:e di dicci- 
plina, dal quale gli è stata inflitta la sosper! 
sione dal grado e dallo stipendio pcr un mesc. 

(( Ripreso il servizio con trasferimento ;ì 

Novara, è nuovamente oggetto di vrssazioni 
per la sua attività sindacale e, da quanto con- 
sta all’interrogante, il direttore provinciale di 
Novara h a  trasmesso un verbale contro il Cap- 
poni Gastone, che ha  provocato !‘intenzione 
da parte del capo del personale di preparare 
un pro-memoria per la dispensa. (L’znterro- 
gante chiede la risposta scrztta). 
(2065) (( BOGONI I ) .  

(( I sottoscritti chiedono d i  interrogare i l  
ministro delle poste e delle telecomunicazioni, 
per sapere se non ritenga opportuno dare pre- 
cise disposizioni, affinché, nell’ambito dei 
suo Ministero, sia garantita l’azione sindacale 
ai postelegrafonici, in conformità delle liber- 
tà democratiche riconosciute e garantite dalla 
Costituzione. (Glz interroganti chiedono la T i -  
sposta scrztta). 
(2066) (( BOGONI, LUZZATTO 

(C I1 sottoscritto chiede di interrogare il mi- 
nistro dei trasporti, per conoscere lo stato 
della pratica relativa alla istituzione di un  
servizio di linea tra Roio del Sangro ed 
Agnone, vivamente invocato da numerosi 

centri di quella impervia zona dell’alto San- 
gro e dell’alto Molise. (L’znterrogante chzede 
la rzsposta scnt ta) .  
(2067) (( GASPARI 11. 

(( 1 sottoscritti chiedono di interrogare i l  
ministro del lavoro .e della previdenza sociaie, 
per conoscere se ritiene possibile che il si- 
gnor Catalan0 Pasquale rimanga ad  assolvere 
la funzione d i  collocatore nel comune di Co- 
soleto (Reggio Calabria), a malgrado i gravi 
inconvenienti che h a  determinato con il suo 
comportamento arbitrario nell’esplicazione 
della sua funzione ed a malgrado che contro 
di lui pendano dei procedimenti penali. 

(( Da tenere presente che presso quell’uf- 
ficio di collocamento non è stata istituita la 
commissione d i  collocamento, come non è 
stata istituita in alcun comune della provincia 
di Reggio Calabria. (Glz znterrogantz chzedono 
la rzsposta scmtta). 
(2068) C( MINASI, MANCINI 1 1 .  

(( I1 sottoscritto chiede di interrogare i mi- 
nistri dei lavori pubblici, del lavoro e previ- 
denza sociale, dell’agri2oltura le foreste, per 
sapere come intendano provvedere alla co- 
struzione del breve tratto di strada che, al- 
traverso il bosco di Carovilli (Campobasso), 
allacci per via breve l’importante centro abi- 
tato di Castiglione di Carovilli alla strada 
statale n. 86, in località San Mauro, onde con- 
tribuire altresì alla valorizzazione di quel 
patrimonio boschivo ed a1 risanamento di 
quella zona, che è tra le più amene e pitto- 
resche del Molise. (L’inierrogante chzede la 
rzsposta scrztia). 
(2069) CC SAMMARTINO ». 

(( I1 sottoscritto chiede d i  interrogare i l  mi- 
nistro dell’agricoltura e delle foreste, per co- 
noscere quali motivi si oppongano alla distri- 
buzione ai contadini del terreno (1600 etta- 
ri) scorporato in regione Minerva, agro di 
Villanova Monteleone (Sassari). 

(( Pare che si voglia eludere l’assegnazione 
di detto terreno ricorrendo ad una permuta 
in base alla quale la colonia penale di Trama- 
riglio verrebbe trasferita a l  (( Minerva >) e 
1’Etfas avrebbe assegnato, come contropartita, 
tutto il terreno della colonia stessa. 

(( Ciò sarebbe grave per i l  comune di Vil- 
lanova, che si vedrebbe privato di ottimo ter- 
reno, sul quale per secoli i contadini villano- 
vesi hanno sempre lavorato e vissuto, 
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(( La mancata assegnazione aumenterebbe 
il numero dei disoccupati ed il mdlcontenlo 
della popolazione. (L’znterrogatite chzede la r v  
sposta scritta). 
(2070) (( BARDANZELLU )). 

([ I1 sottoscritto chiede di interrog,irc i l  n’i- 
nistro della pubblica istruzione, per cono- 
scere quale sia l’attuale situazione della pra- 
tica relativa alla statizzazione della Pinaco- 
teca municipale di Ferrara. (L‘znterroganie 
chiede la rzsposta scrztta). 
(2071) I( FRANCESCHINI GIORGIO ) I .  

(( I sottoscritti chiedono di interrogare i 
ministri dell’industria e commercio e del la- 
voro e previdenza sociale, per sapere se non 
ritengano di intervenire con tutta urgenza 
nella vertenza in atto nella provincia di Udine 
dove la Società anonima miniere e cave 
di Cave del Predil (Tarvisio) ha in corso u o  
licenziamento di un centinaio di operai occu- 
pati in quelle miniere le cui gallerie, conle 
è noto, si diramano addirittura in territorio 
jugoslavo, licenziamento che ha destato vivd 
sorpresa e giustificato allarme in quelle zone 
del confine nord orientale. (Glz znterroganh 
chiedono la rzsposta scrztta). 

(2072) (( DRIUSSI, BERZANTI, BIASUTTI, GAR- 
LATO, SCHIRATTI ». 

<I  I sottoscritti chiedono di interrogare il 
ministro dei lavori pubblici, per sapere st’ 
non ritenga opportuno intervenire perché si.1 
dichiarato di seconda categoria il fiume Silr, 
oltreché dalla foce a iSan Michele d i  Quarto, 
almeno fino a Siìea per la riva sinistra e fino 
a Casier per la riva destra. 

(( Ciò per evitare le inondazioni periodi- 
che che, senza raggiungere l’attuale vastitk, 
ogni anno nei territori dei comuni di Caster 
Gasale, Silea recano grave danno alle abita- 
zioni rivierasche occupate da  poverissima 
gente; ed all’agricoltura che costituisce l’uiti- 
ca fonte di vita di tali popolazioni. (Gli  inter- 
roganti chiedono la risposta scritta). 
(2073) (( DAL CANTON MARIA PIA, FRANCE- 

SCHINI FRANCESCO 1 1 .  

(( La sottoscritta chiede di interrogare il 
ministro dei lavori pubblici, per conoscere ap,  
ai sensi del decreto-legge i0  aprile 1947, 
n. 261, siano state stanziate somme per la 
costruzione di alloggi a tipo popolare per i 
senza tetto, in assegnazione alla commis- 

sione comunale per i senza tetto di Pa- 
lermo e nel caso di mancato stanziz- 
mento provvedere, in quanto presso l’uffi- 
cio indicato esistono 4 mila dnmriiide di 
farriiglie che aspirano ad avere una m a ,  cii 
cui 800 sono in caso di estremo bisogno ed 
affluiscono in maniera assillante per avere 
notizia sull’esito della loro domanda e per 
conoscere la data presumibile in CUI  pober 
avere assegnata la casa della quale per mot:vi 
vari e spesso pietosi e gravi hanno u~gen te  
ed improrogabile bisogno. ( L a  soltoscrztta 
chiede la rzsposta scrztta). 
(2074) (( BONTADE MARGHERITA D. 

(( La sottoscritta chiede di interrogare i 

ministri della pubblica istruzione e della di- 
fesa, per conoscere quali provvedimenti in- 
tendano adottare per gli insegnanti delle scuo- 
le reggimentali, che a norma dell’articolo 4 
del decreto legislativo 3 settembre 1947, n .  1002, 
percepiscono in atto una retribuzione men- 
sile per ora settimanale di lezione pari a u n  
venticinquesimo dello stipendio mensile del- 
l’insegnante elementare di ruolo (grado XII) 
e una indennità mensile di caro vita liquidaia 
a norma del decreto legislativo 21 novembre 
1945, n. 722, e successive modificazioni, nella 
misura di un venticinquesimo per ogni ora 
settimanale di lezione; facendo notare : che 
tale retribuzione globale per 13 ore settima- 
nali di lezioni si aggira oggi sulle i4 mila 
lire mensili, al netto delle trattenute per 
l’I.N.A.Casa, 1’Empas e le assicurazioni so- 
ciali, che vengono detratte dall’esiguo corn- 
penso; che non viene loro riconosciuto i1 di- 
ritto alla tredicesima mensilità come avviene 
per tutti gli altri insegnanti fuori ruolo; che 
non godono in atto né dell’indennità di stu- 
dio, né del premio di preseiiza, né di un p- 
riodo di congedo per motivi di salute e di ia- 
miglia; che tale retribuzione è veramente 
mortificante e inadeguata alle necessità di 
vita. 

(( Attesa l’opera altamente educativa volta 
a l  risanamento della piaga dell’analfabetismo 
che affligge la nazione e che tale opera si svolge 
fino al  compimento superiore con 11 riiascio 
di certificati validi a tutti gli effetti legali; 
che, pertanto, il magistero educativo eserci- 
tato da detti insegnanti non è per nulla infe- 
riore a quello degli altri colleghi fuori ruolo, 
i quali hanno una retribuzione economica ed 
una retribuzione giuridica più favorevole; 
che, infine, si corre il rischio di svalutare 
ancora più i1 loro servizio considerandolo in- 
feriore a quello degli insegnanti delle scuole 
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popolari; l’interrogante chiede ai ministri in- 
teressati una più giusta ed umana valutazione 
del loro servizio, studiando la possibilità di 
costituire un ruolo speciabe per gli insegnanti 
delle scuole reggimentali e i1 riconoscimento 
dei diritti di cui godono gli altri insegnanti 
incaricati fuori ruolo. (La interrogante chzede 
la risposta scritta). 
(2075) CC BONTADE MARGIIERITA >). 

PRESIDENTE. Le interrogazioni ora 
lette saranno iscritte all’ordine del giorno e 
svolte al loro turno, trasmettendosi ai ministri 
competenti quelle per le quali si chiede la 
risposta scritta. 

PINO. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
PINO. La notte scorsa, una violentissima 

esplosione si è verificata nella zona di San 
Teodoro, in provincia di Messina, ed ha 
provocato numerose vittime. 

Ancora lutti, sciagure e vittime del lavoro 
in Sicilia. Noi da questi banchi esprimiamo 
i1 nostro sentimento più vivo, i1 nostro 
sincero cordoglio, la nostra profonda solida- 
rietà ai colpiti e alle loro famiglie, insieme 
a quei colleghi che vorranno associarsi. 

Chiediamo una urgente discussione siil- 
l’argomento, e, dato l’andamento dei lavori, 
intendiamo dare alla nostra richiesta questo 
significato: che il Governo abbia la compia- 
cenza di impegnarsi, alla ripresa, a una di- 
scussione immediata sull’argomento della no- 
stra interrogazione, 

PRESIDENTE. Ella ha voluto cogliere 
l’occasione per esprimere, in occasione della 
sciagura, una solidarietà alla quale la Camera 
tutta ed io personalmente ci associamo con 
profondo sentimento di cordoglio. 

Ella sollecita inoltre una pronta risposta 
alla sua interrogazione alla ripresa dei lavori. 

Mi farò interprete presso il Governo di questa 
richiesta. 

PINO. La ringrazio, signor Presidente. 

8ui lavori della Camera. 

PRESIDENTE. La Camera sarà convo- 
cata a domicilio, probabilmente verso la 
metà del prossimo mese di novembre. 

MADIA. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltti. 
MADIA. Desidero sottoporre alla bene- 

vola considerazione della Presidenza la pos- 
sibilità che la Camera sia riconvocata celer- 
mente per un breve numero di sedute, al 
fine di discutere il disegno di legge concer- 
nente l’amnistia. 

PRESIDENTE. Farò presente questo suo 
desiderio al Presidente della Camera. 

Consideri però che occorre del tempo per 
redigere la relazione, la quale dovrà poi essere 
stampata e distribuita. 

La seduta termina alle 23,16. 

CAMERA DEI DEPUTATI 
E SEiNATO DELLA REPUBBLICA 

Sabato SiI ottobre, alle ore io. 

)PRIMA SEDUTA COMUNE 

Ordine del giorno: 
Votazione per la nomina di cinque giu- 

dici della ICorte costituzionale. 

I L  DIRETTORE DELL’UFFICIO D E I  RESOCONTI 
Dott. GIOVANNI ROMANELLI 

TIPOGRAFIA DELLA CAMERA DEI DEPUTATI 


